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E I PORCI DEI PADRONI PIANGONO ... Marxismo ed eco-socialismo su 
fronti antagonisti di classi avverse 

(IL COMUNISMO ~ IL FUTURO DELLA SPECIE, IL CAPITALISMO ~ INVECE LA SUA TOMBA) 

Contro le stangate governative 
e l'azione demagogica 
dei sindacati tricolore 

sviluppiamo la lutta classista 
indipendente e organizzata 

che ogni volta che un « sistema 
di dominio » centralizzato e dit­ 
tatoriale si è imposto è stato pri­ 
ma o poi travolto dal movimen­ 
to delle masse che anelavano al­ 
la «libertà di opinione», alla «li­ 
bertà di scelta», all'autonomia 
della propria «soggettività», al 
Iibero gioco della demanda e del­ 
l 'offerta, alla libera concorrenza. 
Il nostro dialogante si spinge 

oltre, e profetizza: «il socialisme 
sussisterà came movimento o 
corne orizzonte storico se, con­ 
f orme al suo significato origina­ 
rio, verrà inteso corne aspirazlo­ 
ne a completare l'emancipazione 
degli individui iniziata con la ri­ 
voluzione borghese [ecco i quin­ 
dici passi indietro!] e che rima­ 
ne incompiuta nei settori in cui 
il capitalismo sottomette gli uo- 

di colora che aldilà dei disorien­ 
tamenti provocati ulteriormente 
dalla disintegrazione dei partiti 
e Stati proditoriamente supposti 
« socialisti » e « comunisti », so­ 
no comunque spinti ad appro­ 
fondire la critica marxista per­ 
ché ne percepiscono la necessi­ 
tà sia per spiegare gli avveni­ 
menti di ieri e di oggi, sia per 
darsi una prospettiva di lotta 
non condizionata dalle ormai 
consunte argomentazioni dell'op­ 
portunismo tradizionale di stam­ 
po stalinian-gorbacioviano. Spie­ 
gazione e prospettiva di lotta che 
non dipendono da contingenti e­ 
laborazioni teoriche o storico­ 
politiche, e che sono lontane 
mille miglia dalle opinioni dei 
fabbricanti di idee e di giustifi­ 
cazioni in ultima analisi pro-ca­ 
pitalistiche; ma che costituisco­ 
no, invece, una salda cima cui 
aggrapparsi per uscire finalmen­ 
te da! pantano dei metodi e dei 
mezzi interclassisti, e per ricon­ 
quistare una visione grazie alla 
quale si riconoscono le classi, 
distinte una âall'altra, e il loro 
inevitabile antagonismo, si rlco­ 
noscono gli interessi di classe 
contrapposti sia sul piano irn­ 
mediato che, tanto più, su quel­ 
le generale e future, si ricono­ 
scono le necessità della lotta fra 
le classi e della sua conduzione 
organizzata, cosciente, deterrni­ 
nata; si riconosca, insomma, la 
necessità di rivoluzionare da ci­ 
ma a fondo la presente società. 

mini e le donne a obblighi siste­ 
mici, ai rapport! di âominio, e 
alle forme di alienazioni proprie 
del regno delle merci » 
Dunque, il socialisme, seconda 

questa versione di romanticismo 
anti-industrialista, nel suo « si­ 
gnificato originario» sarebbe una 
specie di rivoluzione borghese 
compiuta grazie alla quale il mo­ 
do di produzione capitalistico e 
i rapporti di produzione e socia­ 
li che ne derivano si limiterebbe 
ad alienare soltanto le merci, i 
prodotti dell'attività umana in 
questa società, e non riservereb­ 
be la stessa sorte al «regno degli 
uomini e delle donne », cosa che 
invece ancor oggi avviene! L'in­ 
comprensione delle leggi fonda­ 
mentali del capitalismo che e- 
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Le mosche bianche 
In tempi in cui la stragrande 

maggioranza di « politici », di 
« intellettuali », di « storici » e 
di • esperti in cose sociali », ha 
decretato la morte del comuni­ 
smo, i pochi marxisti rimasti 
coerenti e convinti della giu­ 
stezza della teoria del cornu­ 
nismo rivoluzionario, e della sua 
scientificità, appaiono corne stra­ 
ni esseri fuori dal mondo, mo­ 
sche bianche destinate ad una 
veloce estinzione. E parliamo 
non di coloro che strumental­ 
mente continuano ad utilizzare 
una terminologia che ricorda in 
qualche modo il marxismo (i 
termini comunista, rivoluzione, 
latta di classe, ad es.) e che, do­ 
pa aver fatto commercio dei 
principi del comunismo in cam­ 
bio di democrazia, pace sociale 
e interclassismo, trovano anco­ 
ra conveniente per la raccolta 
di voti continuare la messinsce­ 
na. 
Non parliamo quindi degli 

stalinisti pentiti o dei trotskisti, 
nè degli ex· sessantottini o ex· 
settantasettini; non parliamo di 
« Rifondazione comunista » o di 
« Lutte ouvrière », di « Dernocra­ 
zia proletaria » armai scioltasi 
ne) gruppo degli staJinisti penti­ 
ti tipo « Rifondazione », o di 
c Bandiera Rossa » o della mi­ 
riade di ex-rnaoisti. 
Parliamo di noi. E parliamo 

Proletari, 
In questi ultimi anni, dalla caduta del muro di Berlino in poi, 

i borghesi dei paesi capitalistici occidentali più sviluppati si sono dati 
un gran daffare con una propaganda incredibilmente pressante per 
convincere i proletari che la caduta dei regimi « cornunisti » dei paesi 
dell'Est era inevitabile, e che le conseguenze catastrofiche della crisi 
economica verificatasi in quei paesi erano imputabili alla mancanza 
di democrazia. 

Mà ora devono spiegare corne mai i sofisticati sistemi democratici 
occidentali stanno scricchiolando: la crisi economica che si sta 
abbattendo dappertutto denuncia gli stessi mali, democrazia occi­ 
dentale o popolare che sia. 

Noi marxisti non ce ne meravigliamo affatto perché abbiamo 
sernpre denunciato quei regimi corne capitalistici, falsamente cornu­ 
nisti, e nemici della classe proletaria quanto i regimi occidentali, se 
non di più, Le crisi economiche di sovraproduzione che si verificano 
ciclicamente nei sistemi capitalistici, con la conseguente compres­ 
sione della classe proletaria alla quale si intende far pagare costi 
sempre più alti, sono una contraddizione permanente del capita­ 
lismo, e in determinate condizioni storico-economiche oggettive, 
esauriti tutti i margini di manovra possibili, tali crisi portano all'ine­ 
vitabile bagno di sangue régionale, o mondiale, dove la guerra fra 
Stati borghesi costringe i proletari a scannarsi fra di loro per difen­ 
dere il rispettivo potere borghese con le armi. 

Dalla guerra economica ai conflitti diplomatici dalle guerre rnone­ 
tarie ai conflitti finanziari, dalla concorrenza sempre più virulenta 
e affannosa alla politica dei cannoni e delle portaerei: il futuro 
prossimo che il capitalismo prospetta ad ogni paese, ad agni prole­ 
tariato, è un futuro di LACRIME e SANGUE, di MI.SERIA e FAME, 
di DISOCCUPAZIONE, di DISPERAZIONE e di MORTE. 

La borghesia dominante di agni paese, e soprattutto dei paesi più 
ricchi, sa perfettamente che gli anni avvenire non sono più anni di 
espansione economica ma sono anni di recessione e di saturazione 
dei mercati, di caduta dei profitti. Perciè sta passando da una • poli­ 
tica del consenso » con la quale - indebitando sempre più lo Stato 
- otteneva la collaborazione interclassista del proletanato, ad una 
« politica di austerità e sacrifici » con la quale - estorcendo sempre 
più plusvalore dal lavoro salariato - precipita le condizioni di vtai 
e di lavoro dei proletari in un peggioramento crescente. 

Si prétende sempre più produttività - che serve a mantenere i 
tassi di profitto a livelli accettabili per i borghesi e a rendere più 
competitive le merci prodotte - e si dà in cambio sempre meno 
salaria. 
Proletari, 

La borghesia dominante si serve, specialmente in tempi di crisi 
economica e in periodi di austerità, del personale politico più adatto 
per fregare i proletari: i riformisti, gli arnesi del socialisme borghese 
e conservatore e del nazionalcomunismo, che nell'Italia delle « resi­ 
stenza » ed « antifascista » banna trovato un fertile terreno di col­ 
tura. E sono i Craxi, gli Amato, i Trentin, gli Occhetto, i Garavini, 
a capeggiare la nuova stagione della rassegnazione operaia, della 
impotente protesta democratica, civile, pacifica e timorosa dell'auto­ 
rità costituita. 

Tutti, in questi giorni, si danno un gran daffare per convincere i 
proletari ad accettare i sacrifici; i porci dei padroni devono tenere 
alti i tassi dei loro profitti, e i loro porci servi opportunisti seduti 
in parlamento o piazzati nei Iocali dei sindacati tricolore devono 
svolgere il loro infame mestiere di imbonitori della classe proletaria 
e di deragliamento della sua lotta. 

Oggi ci spingono a difendere la lira e il mercato con i tagli ai 
salari, domani ci diranno che ciè non sarà più sufficiente e che 
dovremo difenderli imbracciando le armi, versando il nostro san~e 
di proletari in difesa dell'econornia nazionale, del capitaliismo rta­ 
liano. 

Dopa l'ultima carneficina mondiale questi stessi partiti « dei Iavo­ 
ratori », caduti i regimi fascisti, prospettavano con la democrazia 
anni di sviluppo intense, di benessere diffusa, di progresso umano; 
la società non avrebbe più conosciuto fame, distruzione, carestie, 
ma avrebbe raggiunto in pochi decenni l'apice del benessere per 
tutti. Cio si è rivelato completamente falso, e non da oggi. Tutta 
una serie di « garanzie sociali » ottenute nel passato solo grazie aile 
lotte proletarie, vengono attaccate, divelte, cancellate, üna do:po 
I'altra, « Garanzie » fondamentali, corne il posta di lavoro, il salano, 
il diritto alla salute, all'assistenza sanitaria e previdenziale sono 
sotto il tira incrociato di governo, padroni e sindacati; le stanno 
smantellando a picconate furibonde, anche se ciascuna « parte so­ 
ciale » presenta la sua messinscena. 

Il compito del proletariato, allora, quai è? 
Purtroppo, anni di influenza dei partiti opportunisti e dei slnda­ 

cati collaborazionisti e anni in cui la borghesia ha in effetti « cor­ 
rotto » il proletariato dei paesi più ricchi concedendo quella serie di 
« garanzie » sociali che funzionarono corne reali ammortizzatori dei 
conflitti di classe, hanno portato al disarmo totale la classe operaia, 
in specie, e il proletariato nel suo insieme. Ora gli operai si trovano 
ad affrontare reali emergenze per le loro condizioni di vita e di 
lavoro senza un'organizzazione di difesa valida, senza strumenti 
efficaci e rapidi da utilizzare per contrattaccare. Anche se il livello 
di latta dovesse essere il più basse, è da n che si deve partire, dalla 
riorganizzazione proletaria classista. Lo Stato borghese non si fer­ 
merà alle misure prese a luglio e in setternbre, ma andrà avanti 
corne un rullo compressore se non troverà sulla sua strada alcun 
ostacolo. 

I proletari dunque devono: 
Rompere la pace sociale e il patta di collaborazione coi padroni 

e i governanti, 
Rigettare i servi dei paâroni, bonzi e politicanti dei vari partiti 

« operai » borghesi che quei patti hanno sottoscritto sopra le loro 
teste e contro di loro, 

Riprenâere la latta in difesa intransigente degli interessi di vita 
e delle condizioni di lavoro contra tutti coloro che invece chiamano 
a difesa del sistema del lavoro salariato e della società del capitale, 

Ricostituire gli organismi di latta inâipenâentl da agni tipo di 
( continua a pag. 2) 

Riemerge la rabbia operaia, 
contro la rapina a mano armata 
chiamata manovra economica 

rare, licenziare, spostare lavorazioni 
da uno stabilimento ad un altro, 
chiudere fabbriche e ridurre posti 
di lavoro. Trentin, rappresentante 
massimo della pantomima del pen­ 
tito, che sull'onda della protesta o­ 
peraia fa la parte di quello che 
« non ci sta più » dato che il go­ 
verno non ha mantenuto la prornes­ 
sa di stabilità del cambio della lira 
e di contenere l'inflazione... e ca­ 
peggia l'opposizione all'accordo del 
31 luglio che lui stesso ha firmato; 
evidentemente per preparare un ac­ 
cordo ancor più capestro per gli 
operai ! Infatti, che cosa significa 
proporre al governo Amato di isti­ 
tuire una specie di « gabinetto di 
guetta » (corne quello che adottè 
la Gran Bretagne durante la secon­ 
da guerra mondiale) col compito di 
« stabilire rapporti assolutamente 
eccezionali con le forze sociali rap­ 
presentative, con i partiti di oppo­ 
sizione, col sindacato », se non im­ 
mergersi ancor più ne! compito di 
gestire la crisi economica e sociale 
in funzione di salvare l'economia 
nazionale e i profittl degli impren­ 
ditori italiani?, (Cfr. La Repubbli­ 
ca, 17-9-92). Ouesto « gabinetto di 
guerra » questa .ennesima unione 
sacra degli aguzzini della classe o­ 
peraia, serve allo scopo di far con­ 
dividere anche ai , sindacati « ope­ 
rai » le misure governative per con­ 
ciare la pelle dei lavoratori, non 
corne « controparte » ma corne par­ 
te intégrante del gruppo dirigente 
del paese ! 

1 bulloni scaricati dagli operai 
sui sindacalisti in dcppio petto e 
venduti al padronato e allo Stato, 
sono soltanto un'infin.tesima parte 
di quel che sarebbe giusto scaricare 
loro addosso. La rabbis operaia, u­ 
nita alla crisi economica e alla ca­ 
duta di qualsiasi credibilità della 
ghenga di partiti tangemati e maz­ 
zettari, fa perè paura a 'or signori. 
E il « gabinetto di guerra » propo­ 
sto da Trentin servirà nei fatti so­ 
prattutto sui fronte interna, per con­ 
trollare, contenere, deviare e repri­ 
mere la protesta operaia ! 
Attendiamoci dopo le rr.isure fi. 

scali anti operaie, misure dl ordine 
pubblico altrettanto repressive. Da 
parte operaia, invece, non ci si de­ 
ve fermare a portare la rabbla nelle 
strade e nelle sale dove l'unicne sa­ 
cra dei difensori dell'eccnomia na­ 
zionale si attua. 

La strada da imboccare è quel­ 
la della difesa intransigente e deci­ 
sa delle condizioni di vita operaie, 
organizzandosi alla base contro o­ 
gnl atto, parola, proposta, mozione, 
comitato o « lotta » indirizzati a 
difesa dell'economia patria e dt! 
regime di schiavitù salariale attus­ 
le. Organizzazione e lotta di classe, 
lotta e organizzazione di classe ! 

Venerdl 18 settembre, varata la 
« manovra economica » del governo 
che prevede un grave peggioramen­ 
to delle condizioni di vita dei lavo­ 
ratori dipendenti scatta la protesta 
operaia. Spontanea e rabbiosa, con­ 
tro i provvedimenti di un governo 
che, per l'ennesima volta, vuol ri­ 
mediare alla voragine del debito 
pubblico con una gragnuola di mi­ 
sure antioperaie. Si parlava di 30, 
poi di 60 e ora di 90 mils miliardi 
di. lire da prelevare direttamente 
dalle tasche dei Iavoratori; e si va 
a peggiorare un 'assistenza sanitaria 
che già faceva acqua da tutte le 
parti pur pagandola salata, e si sta­ 
bilisce che il tormento di lavoro 
non deve finire mai e le forze di 
un operaio devono essere prosciu­ 
gate fino a 65 anni prima che se 
ne muoia in pensione. 
Contro la solita rapina a mana 

armata, perché le misure fiscali del­ 
la classe dominante ormai non sono 
che questo, sono scesi nelle strade 
e nelle piazze migliaia di operai. 
Da Milano a Sesto S. Giovanni, da 
Porto Marghera a Firenze, ad An­ 
cona, a Napoli. Scioperi spontanei, 
blocchi stradali. A Pomigliano d'Ar­ 
co, ne! napoletano, gli operai della 
Seve! - fabbrica di veicoli comrner­ 
ciali del gruppo Fiat - sono scesi 
rabbiosi a protestare e « quando 
hanno visto politici e sindacalisti 
seduti a discutere della crisi dell' 
apparato produttivo e del sindaca­ 
to, mentre loro rinunciavano ad un 
pezzo di paga per protestare contro 
i provvedimenti del Governo, la 
rabbia è scoppiata incontenibile. 
Senza voler sentir ragioni hanno 
sfasciato la sala <love la riunione 
era in corso, dimostrando tutto il 
livore contro chi, viene detto, non 
ha saputo opporsi a certe manovre 
economiche ». (Il Mattino, 19-9-92). 
Metalmeccanici, siderurgici, chi­ 

mici, le categoriie operaie tradlzio­ 
nalmente più combattive hanno da­ 
to il la, e dappertutto in ltalia la 
protesta operaia, nelle strade, in 
fabbrica, nelle sedi sindacali, nei 
circoli di base e nei quartieri si è 
fatta sentire. Tanto che i sindacati 
tricolore non hanno potuto tergi­ 
versare dichiarando, sull'onda del­ 
la rivendicazione dello sciopero ge­ 
nerale nazionale, una serie di scio­ 
peri generali regionali tra il 22 e 
il 29 settembre. E al primo sclo­ 
pero del 22, a Firenze, il compas­ 
sato e pipaiolo Trentin si è beccato 
sui gruzno la fisica rabbia degli o­ 
perai. Trentin, rappresentante mas­ 
simo dell'accordo governo-padroni­ 
slndacati del 31 luglio, grazie al 
auale il governo ha avuto le mani 
libere per procedere nella manovra 
fiscale e i padroni per procedere 
oiù soeditamente a risparmiare sui­ 
la pelle dei lavoratori e a ristruttu- 

1 nuovi borghesi socialisti 
dell'intellighentsia: seppellire an­ 
che solo « l'idea » di un sociali­ 
smo scientifico, cioè del comu­ 
nismo marxista. La giustificazio­ 
ne « storica » è cercata in quella 
che viene generalmente conside­ 
rata una prova inconiutabile: il 
fallimento dei regimi del « socia­ 
lismo reale » e la corrispondente 
vittoria della âemocrazia occi­ 
dentale che - a differenza di 
quei regimi - è considerata per­ 
f ettibile, in cos tante evoluzione 
e sviluppo, potenzialmente pro­ 
gressiva e rispondente ai biso­ 
gni umani. 

« Si traita di sapere », conti­ 
nua il nostro dialogante, « se, o 
sotto quale forma, continuano a 
svilupparsi coniraââizioni, biso­ 
gni, conflitti, aspirazioni che esi­ 
gono un superamento del capi­ 
talismo e contengono in germe 
una concezione anticapitalistica 
dei rapporti sociali e dei rap­ 
porti con la natura ». Quindi, la 
neutra e obiettiva visione delle 
cose del Gorz di turno spinge a 
dubitare che lo sviluppo delle 
contraddizioni sociali del capita­ 
lisme porti necessariamente all' 
instaurazione di « sistemi di do­ 
minio » che nascono dalla rivo­ 
luzione. Infatti, il nostro dialo­ 
gante non puè che rifugiarsi, se 
vuole mantenere viva una discus­ 
sione tra « fori interiori » e « in­ 
tellettualità anticonformiste », 
ne! recinto della « libera inter­ 
pretazione» e del riformismo più 
nauseante. « È il modo - sostie­ 
ne il Gorz - in cui questi con­ 
flit li e queste contraâdizioni sa, 
ranno interpretati [ecco la paro­ 
la magica: interoretatii, n.d.r.l 
e vissuti che deciderà cià che il 
socialismo puo e deve essere. 
Non potrà mai essere - insiste 
il Gorz - il risultato di una co­ 
noscenza "scientlficamente cor­ 
retta" della reaità, ma dipende­ 
rà sempre da interpretazioni 
che rinviano al modo in cui gli 
attori intendono se stessi: alla 
loro soggettività, al loro imma­ 
ginario sociale, aile loro attese 
culturali, alle loro aspirazloni a 
una vita diversa ». Ecco fatti i 
quindici passi indietro ai quali 
ogni socialdemocratico di pro­ 
fessione si prepara fin da picco­ 
lo: le teorie scientifiche non 
possono essere applicate alle so­ 
cietà umane e la prova di que­ 
sta impossibilità sta nel fatto 

Ma questi sono anche tempi 
in cui, mentre sta per essere 
seppellita la generazione di ideo­ 
loghi, capi politici, macellai e 
torturatori di proletari sotto 
mentite spoglie comuniste, una 
successiva generazione di futuri 
aguzzini del proletariato sta cre­ 
scendo sotto le vesti dei rinno­ 
vatori ultimo grido: gli ecologo­ 
comunisti. Una nuova genia di 
imbonitori attuali e di futuri uf­ 
ficiali delle guardie bianche sta 
diffondendosi nell'Occidente svi­ 
luppato e civilizzato: la difesa 
dell'ecosistema e la contempora­ 
nea difesa del modo di produzio­ 
ne e della tecnologia capitalisti­ 
ca è la loro principale bandiera; 
la ricerca di una via pacifica per­ 
corsa da masse di individui fi. 
nalmente « coscienti » dei peri­ 
coli di disintegrazione del plane­ 
ta, è la loro tensione; la convin­ 
zione di poter superare il perio­ 
do di probabile tracollo dell'in­ 
tera « società umana » imbocca­ 
to dal sistema dei profitti e dal 
suo sviluppo irrefrenabile, elimi­ 
nando i lati niü nericolosi di 
auello svilunoo e i suoi asnetti 
più brutali, è la loro grande illu­ 
sione. E la loro leva principale, 
manco a dirlo, è la coscienza 
inâiviâuale da cui bisognerebbe 
partire, anzi ripartire, per salva­ 
re il monda e l'umanità. Vecchia 
storia, questa delle coscienze in­ 
dividuali, vecchia almeno quan­ 
to l'ideologia borzhese che ne! 
principio e nella prassi r.e!l:> de­ 
mocrazia ha esnresso il grado 
più alto possibile, per una so­ 
cietà di classe, di coinvolgimen­ 
to e di consenso sociale al fine 
della conservazione del dominio 
di una classe - quella borghe­ 
se - su tutte le aitre. Vecchia 
storia, e perfettamente conosciu­ 
ta dal marxismo e da colora che 
non l'hanno mai abiurato, inno­ 
vato o rielaborato. 
Tra i tanti « nuovi " interpreti 

del socialisme, André Gorz, in 
un suo articolo intitolato " Per 
una ridefinizione del socialisme» 
( t ) , afferma che 
« dopo il crollo dei sistemi di 

âominio nati dalla rivoluzione 
russa, la questione non è sapere 
se "il socialismo in së" abbia 
ancora un avvenire», e dichiara: 
« l'iâea di un "socialisme scien­ 
tifico" ha perso qualsiasi senso». 
Ecco dunque il vero bersaglio 
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sprirnono la trasformazione del 
lavoro umano anch'esso in mer­ 
ce, regolandola secondo le stes­ 
se leggi di mercato che regolano 
qualsiasi altra merce - il dena­ 
ro compreso - porta all'ingan­ 
no strumentale atto a masche­ 
rare con il riformismo socialde­ 
democratico la vera natura dei 
rapporti fra le classi e degli an­ 
tagonismi di classe esistenti nel­ 
la società capitalistica. 
Nella critica al socialismo bor­ 

ghese, Marx ed Engels, nel Mani­ 
festa del partita comunista del 
1848, partono da una afferma­ 
zione netta: « Una parte della 
borghesia desidera di portar ri­ 
medio agli inconvenienti sociali, 
per garantire l'esistenza della 
società borghese », e continuano: 
« I borghesi socialisti vogliono 
le condizioni di vita della socle- 

tà moderna senza le lotte e i pe­ 
ricoli che necessariamente ne de­ 
rivano. Vogliono la società attua­ 
le sottrazion fatta degli elemen­ 
ti che la rivoluzionano e la dis­ 
solvono ». Insornma, vogliono il 
capitalismo senza le sue con­ 
traddizioni più acute e brutali, 
senza conflitti, senza antagoni­ 
smi. I teorici del socialismo co­ 
rne ultimo atto della rivoluzione 
borghese, si identificano dietro 
la bandiera della socialdemocra­ 
zia, del socialismo mercantile o 
del socialismo governativo; quin­ 
di, dietro la bandiera del socia­ 
lismo borghese che tende a con­ 
servare e difendere la società 
borghese, ... ma senza violenze, 
conflitti, guerre, ingiustizie, e so­ 
prattutto senza un proletariato 
che riconosca se stesso corne 
classe antagonista a tutte le ai­ 
tre classi che formano la società 
borghese moderna. 

Dietro la critica alla scientificità 
del marxismo 

si nasconde la difesa del capitalismo 

Ma quali sono le tesi di fondo 
che fanno da base ad una visio­ 
ne di tal genere? Esse, dopo il 
crollo dei regimi del cosiddetto 
« socialismo reale » e lo sfascio 
di gran parte dei partiti falsa­ 
mente comunisti che dirigevano 
quei regimi, non potendo più 
poggiare su Stati e Governi nel 
pieno della loro potenza militare 
economica politica e ideologica, 
tornano alle « origini » arretran­ 
do in ritirata e rituffandosi nelle 
braccia delle prime ondate op­ 
nortuniste dei Bernstein e dei 
Kautsky. 
Infatti il primo bersaglio del­ 

la loro critica è la scientificità 
del marxismo. Il secondo bersa­ 
glio è la necessità, storica della 
rivoluzione, e il terzo è l'antago­ 
nismo inconciliabile fra le classi. 
Va da sè che il proletariato co­ 
rne classe sociale con l'interesse 
storico ben preciso di abbattere 
il capitalismo, viene in questo 
caso « superato » da! concetto 
secondo il quale nella svilupna­ 
ta società capitalistica le diffe­ 
renze non vanno più cercate nel­ 
I'appartenenza alla classe dei ca­ 
pitalisti, dei proprietari terrieri 
o dei proletari, ma ne! possesso 
di ricchezza o nell'esclusione da 
questo possesso. Perciè si toma 
a dividere il mondo tra ricchi 
e poveri, tra nossessori e spos­ 
sessati, tra utilizzatori di quote 
di ricchezza sociale e non utiliz­ 
zatori, tra sfruttatori e sfruttati. 
Ossia, si torna ad una visione 
che nega fondamentalmente l'e­ 
sistenza in auesta società. e la 
persistenza, di classi sociali con­ 
trapposte e nega, ovviamente, 
che tale contrapposizione vada 
ricercata ne! fondamento dell'e­ 
conomia capitalistica, ne! suo 
modo di nroduzione: un modo 
di produzione che, sviluppando 
il lavoro salariato e il capitale, 
non fa che portare aile estreme 
conseguenze l'antitesi fra oueste 
due catégorie nrovocando inevi­ 
tabilmente l'urto fra le classi 
che le rapnresentano, la classe 
dei lavoratori salariati e la clas­ 
se dei capitalisti. Sono le stesse 
leasi di svilupno del modo di 
nroduzione caoitalistico che por­ 
tano a cristallizzare interessi irn­ 
mediati e storici inconciliabili 
fra le classi: è la legge dell'estor­ 
sione di plusvalore da! lavoro 
salariato che determina la per­ 
manenza dominante del modo 
di nroduzione capitalistico sulla 
società umana, ed è la legge 
della caduta tendenziale del sag­ 
gio di profitto canitalistico - 
cioè la tendenza ad « azzerare » 
i tassi medi di profitto ne! mon­ 
do determinata dalla sempre più 
convulsa concorrenza fra azien­ 
de canitalistiche - che sta alla 
base delle crisi cicliche dell'eco­ 
nomia capitalistica e delle guer­ 
re. 
Sono dunque le stesse leggi di 

sviluppo dell'economia capitali­ 
stica a rappresentare i limiti 
di questa stessa economia, la 
quale una volta entrata nel giro­ 
ne della saturazione dei merca­ 
ti non ha altra via di uscita, per 
rivitalizzarsi e per riprendere la 
corsa al profitto. che di provo­ 
care distruzioni di merci sempre 
più crescenti fine aile guerre 
mondiali. 
I cicli economici che porta­ 

rono aile condizioni della prima 
guerra mondiale, e quelli che 
portarono aile condizioni della 
seconda guerra mondiale sono 
sostanzialmente dello stesso ti­ 
po: imperialistici, cioè sviluppa­ 
ti a livello di un'altissima con­ 
centrazione economica e soprat­ 
tutto finanziaria tali da mettere 
nelle mani di un piccolo nume- 

ro di trust (le tanto nominate 
« multinazionali ») e di Stati il 
dominio dell'economia mondiale 
e il controllo degli sbocchi di 
mercato alla scala internaziona­ 
le. Dello stesso tipo sono e sa­ 
ranno i cicli economici che por­ 
teranno aile condizioni della ter­ 
za guerra mondiale. Il capitali­ 
smo non ha alcuna possibilità 
di evitare le crisi economiche, la 
recessione, la miseria crescente, 
il dilagare della fame e le Guer­ 
re, semplicemente perché esso 
si nutre anche di queste; e più 
sviluppa la sua potenza econo­ 
mica e il suo dominio sulla so­ 
cietà più esso genera crisi, fame, 
miseria e guerre. E' la storia 
del capitalismo che Io dice. Ma 
questa verità storica è costante­ 
mente confutata dalle turbe di 
riformisti, innovatori, ideatori di 
« nuove soluzioni », che popola­ 
no il variopinto e inconsistente 
mondo della propaganda. borghe­ 
se. Ieri il « nuovo », il « rnoder­ 
no », il « progressivo », il « futu­ 
ro » stavano nello sviluppo sern­ 
pre più rapido e sfrenato della 
tecnologia, dell'automazione, del­ 
la vittoria della macchina sugli 
strumenti che richiedevano an­ 
cora una quota di applicazione 
del ragionamento umano, del 
cervello elettronico sui cervello 

· dell'uomo. E certamente questo 
sviluppo rappresentava effettiva­ 
mente il mitico progressa, an­ 
che nel caso del cervello elettro­ 
nico che vince sui cervelle del!' 
uomo dell'epoca borzhese (I'indi­ 
viduo al quale è richiesta l'appli­ 
cazione delle sue facoltà men­ 
tali, oltre che fisiche, ad un si­ 
stema economico che riduce o­ 
gni cosa a merce, cervelle corn­ 
preso). 
Oggi il « nuovo », I'« attuale », 

il « futuro » stanno ne! contene­ 
re quello sviluppo, nel contene­ 
re la troppa tecnologia, la trop­ 
pa automazione, il troppo pro­ 
gresso. La società, di sviluppo in 
sviluppo, di crisi in crisi, sta 
portandosi nelle condizioni di 
soffocare per troppo sviluppo, 
troppa ricchezza, tronpe merci, 
da un lato; mentre da un altro 
lato questa stessa società è sta­ 
ta portata netle condizioni di es­ 
sere stata soffocata per mancanza 
di sviluppo, mancanza di rie­ 
chezza, mancanza di merci. 
Questo quadro è ben presen­ 

te ai borghesi, i quali di decen­ 
nio in decennio organizzano con­ 
ferenze internazionali sulla si­ 
tuazione di un mondo che appa­ 
re diviso all'ingrosso in due: un 
mondo civile e sviluppato, e un 
mondo arretrato e sottosvilup­ 
pato. E sono sempre i borghesi 
che « analizzando più a fondo » 
hanno stabilito che i monâi era 
tre, dando al primo - quello 
convenzionalmente detto occi­ 
dentale - il primato del pro­ 
gresso, riconoscendo al secondo 
- fino a pochi anni fa identifi- 

(1) Articolo apparso in Neue Ge­ 
sellschaft/Frankfurt Heite n. 6/1990 
e, tradotto in italiano, in André 
Gorz, Capitalismo, socialisme, eco­ 
logia, Manifestolibri, Roma, 1992, 
alle pagg. 79-86. 
André Gorz, uno dei fondatori 

con J. P. Sartre della rivista Temps 
modernes, è considerato uno dei 
« critici più coerenti della tradizio­ 
ne industrialista della sinistra ,. e 
un esperto di « ecologia politica ». 

(2) Cfr. la rivista « Capitalismo, 
natura, socialismo » del marzo 1991, 
N. 1, in particolare I'articolo « Lo 
sviluppo sostenibile è un'ideologia 
borghese? " di G. Nebbia. 

cato con il cosiddetto « campo 
socialista » mentre ora ci si limi­ 
ta a chiamarlo dell'economia 
« pianificata » volendola cosï di­ 
stinguere dall'econornia « di mer­ 
cato » - una certa forza di pro­ 
pulsione e un peso militare in­ 
discutibile, e identificando un 
terza mondo in tutti i paesi ca­ 
pitalisticamente arretrati e non 
inglobati direttamente e militar­ 
mente nei due blocchi di Occi­ 
dente e di Oriente. Ma anche 
questa divisione del mondo non 
ha retto ai cambiamenti e aile 
vicissitudini politico-economiche 
dei vari paesi. Ne! 1974 - dopo 
la prima crisi « petrolifera » co­ 
rne continuano a chiamarla i 
i borghesi, in verità dopo la pri­ 
ma crisi economica mondiale si­ 
multanea nei principali paesi ca­ 
Pitalistici - in un articolo su 
The Economist, un'economista 
inglese, Barbara Ward, divise il 
mondo in quattro: il primo, quel- 

lo dei paesi autonomi quanto a 
disponibilità di materie prime e 
di queste anche esportatori (Sta­ 
ti Uniti, Unione Sovietica, Cana­ 
da, Australia); il secondo, quel­ 
lo dei paesi industriali tecnolo­ 
gicamente avanzati ma poveri di 
materie prime (Europa occiden­ 
tale e orientale, Giappone); il 
terzo, quello dei paesi che pos­ 
siedono materie prime indispen­ 
sabili per la produzione - pe­ 
trolio, minerali strategici, pro­ 
dotti agricoli, legname - e che 
possono venderle ai paesi del 
« secondo mondo » avviando col 
ricavato un processo di svilup­ 
po industriale pur se condizio­ 
nato dall'estrazione e dalla ven­ 
dita delle materie prime posse­ 
dute; e il quarto, quelle dei pae­ 
si privi di risorse naturali utili 
ai processi produttivi (in Afri­ 
ca, in Asia, in America Latina, 
circa 2 miliardi di persone) ma 
molto popolosi (2). 

La teoria dello « sviluppo sostenibile » 
nutre solo la propaganda borghese 

Da una suddivisione politico­ 
ecanomica che vedeva il mondo 
composto da blocchi statali con­ 
trapposti si è passati cosï ad 
una suddivisione economico-po­ 
li tica che vede il monde compo­ 
sta da gruppi di paesi aldifuori 
di blocchi militari e diplomatici 
e classificati seconde il possesso 
diretto o meno delle materie pri­ 
me utili nei processi produttivi. 
Facendo un raffronto tra popo­ 
lazione e consumi di energia 
Oinfa vitale del modo di produ­ 
zione capitalistico) e paragonan­ 
do la situazione mondiale al 
1990 e al 2010, risulta - corne è 

logico - che i consumi di ener­ 
gia sono molto più alti ne! « pri­ 
mo » e nel « secondo » mondo 
mentre nel « terzo » e « quarto » 
non solo essi sono di molto in­ 
feriori ma sono rapportati ad 
un tasso di crescita della popo­ 
lazione molto più alto che non 
ne] primi due. E tale differenza, 
anche solo ne! confronte tra il 
1990 e il 2010, ossia in un ven­ 
t~nnio, il tempo di una genera­ 
zione, secondo i ritmi di svilup­ 
Po dell'economia capitalistica, è 

destinata ad aumentare metten­ 
do in pericolo di vita qualche 
miliardo di persone (si calcola 
che fra vent'anni il « terzo » e il 
« quarto » mondo insieme costi­ 
tuiraimo una massa di 5 miliar- 

di di persone), impoverendo 
drammaticamente le riserve mon­ 
diali di materie prime, ingigan­ 
tendo l'inquinamento e il degra­ 
do ambientale. 
Di fronte ad una tale prospet­ 

tiva - adombrata dai borghesi 
fin dal 1973-74 - i cultori del so­ 
lidarismo e dell'umanitarismo, 
cioè coloro che si preoccupano 
dei destini dell'uomo in questo 
mondo si sono posti la fatidica 
domanda: uno sviluppo sosteni­ 
bile di questa società è realizza­ 
bile all'interno della società stes­ 
sa senza cambiare il modo di 
produzione esistente? 
E la loro risposta non poteva 

essere che affermativa poichè 
per costoro il nocciolo della que­ 
stione non sta ne! modo di pro­ 
âuzione e nelle sue leggi obiet­ 
tive attraverso le quali esso im­ 
pone le regole del mercato agli 
uomini, borghesi e capitalisti 
compresi; il problema starebbe 
tutto nella âistribuzione delle ri­ 
sorse e delle ricchezze, nella de­ 
cisione di attenuare la crescita 
economica nei primi due mondi 
e di accelerarla negli altri due, 
nel pianificare i consumi di ener­ 
gia in generale, al fine di per­ 
mettere aile popolazioni del «ter­ 
zo» e «quarto» monde di rag­ 
giungere il livello di civiltà di 

(continua a pag. 7) 

SVILUPPIAMO LA LOTTA Dl CLASSE 
INDIPENDENTE E ORGANIZZATA 

(da pag. 1) 
compatibilità con l'economia aziendale o nazionale, quindi da ogni 
tipo di collaborazione che ha il solo obiettivo di rendere le aziende 
più competitive e farle guadagnare di più. 

Queste le indicazioni fondamentali per la ripresa della lotta di 
classe su scala non episodica e limitata: 
- RIFIUTO DEI NUOVI SACRIFICI . 
- DIFESA DEL POTERE D'ACQUISTO DEL SALARIO 
- DIFESA DEL POSTO DI LAVORO 
- SOLIDARIETA' DI CLASSE CONI DISOCCUPATI E GLI IMMI- 

GRAT!, E CON TUTTE LE CATEGORIE DI PROLETARI PIU' 
COLPITE DALLA GRAGNUOLA DI MISURE ANTIPROLETARIE 

- LOTTA CONTRO OGNI TIPO DI PRESSIONE SOCIALE, DAI 
TAGLI DELLA SPESA SANITARIA ALLE PENSION!, Al SER­ 
VIZI SOCIAL! IN GENERE 

Proletari, 
Solo togliendo la possibilità ai capitalisti e ai bonzi sindacali di 

accordarsi sulla nostra pelle potremo riconquistare il terreno della 
lotta di classe e difendere efficacemente i nostri interessi proletari 
immediati, oltre che futuri. 

L'emancipazione del proletariato dalle condizioni di schiavitù 
salariata e di incertezza permanente delle sue condizioni di vita, 
poggia sulla ripresa della lotta classista su vasta scala e sulla unifi­ 
cazione dei proletari di tutti i paesi in un unico e grande esercito 
rivoluzionario che ha l'obiettivo di farla finita una volta per sempre 
con questa società del capitale, società che offre solo miseria, fame, 
carestia, guerra e morte. 

La grande ricchezza prodotta dal proletariato di tutto il rnondo 
non è a disposizione di tutti gli uomini, ma solo di un piccolo gruPP<? 
di capitalisti che decidono della vita e della morte di milioni d! 
uomini. Una società che si nutre del sudore e del sangue di milioni 
di proletari e di contadini affamati; una società che, pur tecnica: 
mente in grado di sfamare i 5 miliardi di abitanti del pianeta e ~1 
difendere realmente le risorse naturali e ambientali, al contrarI<? 
vive e sopravvive alla condizione di far morire di fame e di steJ1t! 
decine di milioni di uomini, donne e bambini, e alla condizione di 
trasformare il pianeta Terra in un immenso deserto, è una società 
da eliminare e distruggere per far posto ad una società in cui final­ 
mente la scienza e la tecnica siano messe al servizio dell'uomo e non 
contro di esso. Ed è il proletariato, questa classe schiavizzata nel 
lavoro salariato e calpestata nella sua vita quotidiana, ad essere 
storicamente il portatore della nuova società, della società superiore, 
senza classi e senza profitto capitalistico. 

Ma il proletariato deve ricominciare a lottare corne classe anta: 
gonista aile classi dominanti; e ricominciare a lottare con metodi di 
lotta classista significa rialzare la testa e dire NO ai sacrifici che 
la borghesia tenta per l'ennesima volta di imporre. Significa ripref!­ 
dere nelle proprie mani, direttamente, le sorti della lotta per )'esi: 
stenza e organizzare - contro la pressione e l'odio con cui le classi 
borghesi agiscono sul proletariato - la forza e l'odio di classe con 
cui resistere alla pressione e alla violenza capitalistiche e contrat­ 
taccare. 

I comunisti, rivoluzionari e internazionalisti per definizioJle, 
lavorano a fianco e a contatto con la classe proletaria affinché la 
ripresa della latta classista si indirizzi sicura verso l'obiettivo fina!e 
dell'abbattimento dello Stato borghese con la rivoluzione proletai:a 
e alla sua sostituzione con lo Stato proletario, strumento necessarl? 
per gli interventi dispotici nella società e nell'economia, e per 11 
difesa del potere rivoluzionario. Ma non per questo disdegnano 1 

terreno della lotta proletaria immediata e dell'organizzazione prole­ 
taria classista su quel terreno. Anzi, essi sono i più fervidi e con~e­ 
guenti fautori della lotta classista di difesa delle condizioni di v1t1a 
e di lavoro proletarie poiché sanno, per esperienza storica del a 
stessa lotta di classe, che se il proletariato non è in grado di difell­ 
dersi efficacemente su quel terreno non sarà mai in grado di passare 
alla latta rivoluzionaria per la conquista del potere politico e per 1° 
sconvolgimento radicale delle leggi e delle regole della società capitl'l­ 
listica. 

20/9/92 

partito comunista internazionale 
( « il comunista ») 

LA CONTRA TT AZIONE AZIENDALE 
NON È UNA STORIA FINITA ! 

Pubblichiamo qui di seguito il testa di un volantino che i nostri 
compagni hanno diffusa all'inizio di settembre nel sandonatese e a 
Marghera, e che si callega all'accordo del 31 luglia scorso fra go­ 
verno e sindacatl. 

1A CONTRATTAZIONE AZIENDALE 
NON ~ UNA STORIA FINITA! 

Venerdï 31 luglio, ad un giorno dalla chiusura generale per 
ferie delle maggiori fabbriche, il sindacato firma l'ennesimo 
accordo capestro per i lavoratori. Esso infatti decreta la mor­ 
te definitiva della scala mobile e blocca contemporaneamente 
la contrattazione aziendale. Il nunto di contingenza verrà so­ 
stituito dall'erogazione di 20.000 lire mensili a partire dal 
gennaio '93, ln pratlca il '92 è perso e questl soldl saranno fissâ, 
non sublranno l'influenza dell'aumentato costo della vlta. Inol­ 
tre non sarà più possibile in quelle aziende dove è scaduto o 
scadrà il contratto aziendale, andare al recupero salariale 
perché dai negoziati (minaccia l'accordo) non dovranno deri­ 
vare incrementi retributivi per le imprese. Infine entro il 15 
settembre dovrà essere conclusa la riforma del sistema con­ 
trattuale, dove non esisteranno più livelli contrattuali sovrap­ 
posti, bensï distinti in relazione a materie, ternpi e procedure. 

In pratica si va verso una centrallzzazlone della contrattaë 
zlone ( corne ausolcato dal padronl) ad alto livello riguardante 
le questionl fondamentali e sostanzlali ad un livello più basso. 
cioè quello aziendale si demandano le questioni minime ed 
ininfluenti e comunque vincolate aile linee principali decise 
in sede nazionale. 

Questo accordo segue di poche settimane alla stangata 
« una tantum » che il governo Amato al pari di altri ci ha im­ 
posto, con la solita storia dei sacrifici oggi per un domani 
migliore. Sacrifici che in realtà con la patrimoniale sulla casa, 
sui risparrni in banca, l'aumento dei bolli, delle 0,8% dei 
contributi in busta, corne al solito colpiscono in particolare 
la c.asse dei lavoratori. 

E non è finita qui, si preannunciano una gragnuola di tasse 
a livello locale che incideranno su una serie di materie: 

a) l'lstltuzlone, a decorrere dal 1933, dell'lmposta comu­ 
na!e lmmobUlare (Ici) che potrà giungere fino al 6 per mille. 

b) l'attribuzione ai comuni. a partire dal '93, della facoltà 
di istituire un'addizionale all'irpef che potrà essere dell'l % 
ma nel '95 potrà giungere al 4% dell'imposta. 

c) l'lstltuzione a partire da! '93, a favore delle province di 
nn'lmposta sull'erogazlone del gas e dell'energia elettrica per 
usl domestlcl, 

Contemporaneamente si è già messo in conte il taglio che 
dovrà subire la spesa socio-assistenziale, con la riforma della 
sanltà e la riforma delle penslonl. Si preannunciano tempi 
duri per chi avrà bisogno dell'assistenza sanitaria e per 
quanti si avvicineranno all'eta pensionabile nei prossimi anni. 

L'attacco che ci viene portato da governo, padroni e sin­ 
dacato collaborazionista (al di là della farsa-dimissioni di 

Trentin, con I'intenzione di sviare l'attenzione dal problema 
principale) si svolge su due fronti: 

1) quello sociale, dove peggioreranno le condizioni assi­ 
stenziali e i servizi per quanti non avranno sufficienti mezzi 
per pagarseli. 

2) quello sindacale, dove saranno bloccate le spinte dal 
basso al recupero salariale. 

La lotta quindi deve partire necessariamente in tutte quelle 
situazioni dove è possibile riorganizzarci per la difesa imme­ 
diata dei nostri interessi sui piano sociale corne in fabbrica. 
Non dobblamo accettare la giustificazlone che l nuovl sacrlficl 
servlranno a frenare la crlsl, bloccare la disoccupazione, mi­ 
gliorare in futuro le nostre condizioni di vita, la realtà cl dl­ 
mostra il contrario e cioè il continuo peggioramento dl tali 
condlzioni. 

DA TEMPO IL SINDACATO NON RISPONDE Pltr ALLE 
REALI NECESSITA DI LOTTA, ma al contrario continua a 
frenarle e a svendere sempre più spudoratamente le conquiste 
fatte nel passato. 

QUESTO SINDACATO SE LO PAGHINO I PADRONI VI­ 
STO CHE DIFENDE I LORO INTERESSI E NON I NOSTRI! ! 

~ chiaro che ben altra organizzazione costruita dal basso 
e dalle lotte operaie meriterà il contributo generoso dei lavo­ 
ratori. 
Lavoratori. compagni 

riprendiamo, a partire dalle lotte per il contratto aziendale, 
a rioraanizzarci sui piano della difesa dei nostri interessi 
immediati, imponiamo con la lotta plattaforme dove al primo 
punto sla rivend.icato il recupero reale del potere d'acquisto 
del nostri salarl, accanto al quale va anche aggiunto, l'am­ 
biente, l'orario e ciè che riguarda la vivibilità all'interno del 
poste di lavoro. 

ROMPIAMO con i limiti che ci vuole imporre l'accordo 
governo-padroni-sindacato, 

ROMPIAMO con le compatibilità di carattere economico­ 
nazionale e aziendale. 

ROMPIAMO col meccanismo salario in cambio dell'aumen­ 
to di produttività, o del salario in cambio della maggiore pro­ 
fessionalità. 

RIVENDICHIAMO aumenti uguali per tutti, perché comuni 
sono il peggioramento delle condizioni di vita e perché corn­ 
patta deve essere la lotta per vincere e raggiungere cosï gli 
obiettivi che ci siamo posti. 

COSTRUIAMO UN'ORGANIZZAZIONE SINDACALE AL­ 
TERNATIVA, formlamo comltatl dl lotta, la formula non è 
detennlnante clô che è Importante è che essa rlsponda al 
nostrl reall lnteressi, e, a partire da questi, riorganizziamo 
la forza che ci permetterà di rompere con gli attuali equilibri 
improntati a comprimere costantemente e in misura sempre 
maggiore i lavoratori salariati e i proletari. 

- NO ai nuovi sacrifici! 
- NO al blocco della contrattazione articolata! 
- PROPONIAMO piattaforme alternative aziendali e so- 

steniamole con la lotta! ! 
PARTITO COMUNISTA 
INTERNAZIONALE 

1-9-92 - 
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Le convulsioni economiche del capitalismo 
L'economia mondiale vive attualmente la sua terza crisi o « reces­ 

sione generallzzata s (per utilizzare il vocabolario degli economisti 
per i quali la parola « crisi » è tabù) dopo l'esplosione della crisi 
mondiale del 1974-75 che ha segnato la fine del grande ciclo d'espan­ 
sione capitalista aperto dopo la seconda guerra mondiale. La reces­ 
sione attuale è nata negli Stati Uniti, il più grande centro di accumu­ 
lazione capitalistico del pianeta cui i rischi economici non possono 
non influire sull'economia di tutti i paesi. 

Come nel 74-75 e '80-82, quel 
la che ne! continente europeo 
era definita all'inizio corne una 
« recessione anglo-sassone » per­ 
ché, oltre gli Stati Uniti, i paesi 
colpiti dapprima erano il Cana­ 
da, l'Australia e la Gran Breta­ 
gna, ha raggiunto inesorabil­ 
mente il resto del mondo: nuo­ 
va dimostrazione di ciè che noi 
abbiamo affermato a proposito 
della crisi del '74-75, e cioè che 
« l'internazionalizzazione » dell'e­ 
conomia mondiale è arrivata al 
punto in cui le crisi sono simul­ 
tanee in tutti i paesi avanzati 
divenendo, al contrario di ciè 
che succedeva negli anni prece­ 
denti, vere crisi monâiali, dun­ 
que molto più gravi. La sincro­ 
nizzazione dei cicli economici 
dei diversi paesi in ragione del­ 
la loro apertura sempre più am­ 
pia aile forze del mercato mon­ 
diale irnpedisce, in effetti, che i 
paesi in espansione « compensi­ 
no » in un certo modo i paesi in 
recessione servendo loro da « lo­ 
comotiva ». 
Questa compenetrazione delle 

economie nazionali, questa Ioro 
integrazione crescente nel mer­ 
cato mondiale, la cui espressio­ 
ne istituzionale puè essere tro­ 
vata nelle riunioni al vertice dei 
« G7 » (i 7 più grandi paesi del 
« campo occidentale ») o il peso 
aumentato delle diverse organiz­ 
zazioni economiche internazio­ 
nali, dal FMI alla Banca Mon­ 
diale passando per il GATT, non 
sono nonostante tutto fatti irre­ 
versibili. 
La crisi attuale ha coinciso, 

da un lato, con un nuovo pro­ 
gresso di questa integrazione: il 
crollo della « cortina di ferro » 
già da anni non più irnpenetra­ 
bile ma che isolava ancora il 
vecchio « campo sovietico », l'en­ 
trata della Russia e di nuovi 
Stati nel FMI, ecc. Questa unifi­ 
cazione del mercato mondiale è 
un fatto che la nostra corrente 
aveva previsto da tempo e di cui 
ha sempre sottolineato l'impor­ 
tanza decisiva per la sorte della 
futura rivoluzione comunista in­ 
ternazionale e per la stessa ri­ 
presa della lotta di classe prole­ 
taria, perché il baluardo del fal­ 
so « campo socialista » costruito 
dalla controrivoluzione sparisce. 
Ma la sua importanza non è in­ 
feriore sui piano dell'evoluzione 
strettamente economica: facen­ 
do saltare gli ostacoli politici 
del capitalismo mondiale, la 
scomnarsa del preteso « campo 
socialista » gli permette di ma­ 
nifestare ancora più fortemente 
queste contraddizioni interne e 
quindi le sue crisi. 
Dall'altro lato, la crisi attuale 

ha visto l'accelerazione di una 
tendenza opposta, quella della 
spaccatura del mercato mondia­ 
le in « blocchi economico-politi­ 
ci » concorrenti: processo acce­ 
lerato daHa formazione della 
« fortezza Europa », costituzione 
di un mercato comune nord-a­ 
mericano, NAFTA (accordi di 
libero scambio fra Messico, Sta. 
ti Uniti e Canada) e di zone eco­ 
nomiche in Asia, attivate soprat­ 
tutto dal Giappone, in America 
Latina e altrove. Questa tendenza 
non è in grado di impedire la 
tendenza onposta all'integrazio­ 
ne economica mondiale, ma è 
destinata a prendere forza do­ 
mani quando le devastazioni 
della crisi capitalista obblighe­ 
ranno gli Stati capitalisti più 
potenti a combattersi fra di lo­ 
ro per la loro sopravvivenza e­ 
conomica: è allora che le scara­ 
mucce attuali riguardanti il com­ 
mercio mondiale (negoziazloni 
per un accordo del GATT) si 
trasformeranno in guerra eco­ 
nomica féroce, preludio ad una 
vera guerra guerrezgiata fra gi­ 
ganteschi blocchi di Stati capi­ 
talisti. 

A dispetto di quello che scri­ 
vono certe correnti politiche, non 
senza un certo tocco di ipocri­ 
sia, sul « crollo del capitalisme », 
il « caos », la « decomposizione », 
ecc., non ci siamo ancora arri­ 
vati. Il capitalismo non farà il 
favore di crollare, di decomporsi 
per facilitare il compito al pro­ 
letariato di abbatterlo. In real­ 
tà, più si avvicina la sua crisi 
storica e più esso moltiplica la 

. forza di resistenza e di conser­ 
vazione. corne hanno dimostra­ 
to Lenin e Trotsky negli anni 
Venti, forza di resistenza alla 
quale danno il loro contributo 
sia pure involontario le correnti 
nolitiche che si caratterizzano 
per il loro ultimatismo alla « so- 

cialismo o barbarie » o per il lo­ 
ro saccente verdetto sulla decom­ 
posizione del capitalismo. Siamo 
ancora lontani dalla grande cri­ 
si catastrofica comparabile - e 
senza dubbio più grave ancora 
in ragione dei progressi gigante­ 
schi dell'accumulazione capitali­ 
sta e quindi dell'accumulazione 
di contraddizione potenzialmen­ 
te più esplosive - a quella degli 
anni Trenta. 
Non di meno, non bisognerà 

sottovalutare la gravità della 
crisi attuale e l'importanza dei 
suoi etfetti âestabilizzatori a bre­ 
ve e medio termine sulla tenuta 
del sistema capitalistico mondia­ 
le. La crisi economica del 1974- 
75 è stata seguita da una ripresa 
assai vigorosa grazie alla gene­ 
ralizzazione dell' economia del 
credito, in particolare in dire­ 
zione dei paesi detti « in via di 
sviluppo »; dei paesi corne il 
Messico o il Brasile, la Polonia 
o la Nigeria che hanno conosciu­ 
to delle crescite record. Questi 
paesi, e in generale l'America la­ 
tina e I'Africa. furono duramen­ 
te colpiti dalla crisi del 1980-82, 
che mise anche in grave perico­ 
lo il sistema finanziario mondia­ 
le, subendo cosï un periodo di 
marasma economico da! quale 
non sono mai veramente usciti: 
gli economisti borghesi amano 
parlare per questi paesi di « de­ 
cennio perduto ». 
I grandi paesi capitalisti a lo­ 

ro volta conobbero una ripresa 
economica qualche volta viva, 
naturalmente legando a sè mol­ 
to più fortemente la classe ope­ 
raia e utilizzando tutti gli am­ 
mortizzatori sociali (lo « Stato­ 
assistenziale ») e quei meccani­ 
smi di regolazione economica 
che, negli anni sessanta lo Sta­ 
to poté instaurare sull'onda del 
periodo di espansione mondiale. 
Seguendo gli Stati Uinti, in tutti 
i paesi avanzati lo Stato si riti­ 
ro dalle imprese poco redditizie 
nelle quali aveva investito o che 
aveva creato all'epoca della pro­ 
snerità e .si Ianciè in una politica 
di « sregolatezza », la famosa 
deregulation in maniera da re­ 
staurare il tassa di profitto me­ 
dia dell'economia. t:. in questo 
periodo che la classe operaia dei 
paesi capitalisti più ricchi perse 
una parte dei suoi guadagni con­ 
cessi precedentemente dalla ri­ 
spettiva borghesia, mentre nei 
paesi più poveri l'attacco alla 
classe proletaria è stato molto 
più diretto e brutale. 
Sul piano politico questa of­ 

fensiva anti-operaia ha avuto 
conseguenze non trascurabili mi­ 
nando le basi della pace sociale: 
in modo indiretto nelle metro­ 
poli capitalistiche a causa dell' 
indebolimento irreversibile del­ 
la forza delle organizzazioni ri­ 
formiste, sindacali e politiche di 
collaborazione fra Je classi; in 
modo molto più diretto nei pae­ 
si più poveri che hanno perè 
conosciuto vere esplosioni soda, 
li e numerose sommosse dovute 
alle drastiche misure governati­ 
ve imposte da! FMI. 
Senza sminuire questi fenome­ 

ni e comprendendo invece che 
essi segnano la lunga e difficile 
strada verso il ritorno in primo 
piano della lotta della classe o­ 
peraia, rimane il fatto che la 
ripresa del movimento rivoluzio­ 
nario di classe non ha potuto 
avere luogo. 
Prima di arrivare ad un esa­ 

me un po' dettagliato dei diversi 
indici economici a nostra dispo­ 
sizione, possiamo già evidenzia­ 
re alcuni effetti importanti del­ 
la crisi 1990-92. Aperta da una 
nuova guerra del petrolio, essa 
non ha potuto che seminare dei 
nuovi fattori di instabilità ne! 
Medio Oriente, accompagnarsi 
con fa sparizione del tallone di 
ferro moscovita che garantiva lo 
status quo politico e sociale in 
Europa delléEst, e ripercuotersi 
ne! cuore stesso degli Stati Uni­ 
ti al chiarore delle flamme delle 
sommosse di Los Angeles. La 
crisi attuale ha accumulato dun­ 
que delle cariche esplosive fino 
all'interno o nelle prossimità im­ 
mediate delle metropoli irnperia­ 
liste. Tutta l'Europa dell'Est è 

caduta in una crisi brutale, pa­ 
ragonabile a quella dell'America 
Latina, ma che ha delle conse­ 
guenze politiche incoparabilmen­ 
te più forti: scontri armati e 
guerre civili si sviluppano con­ 
tinuamente alimentati dalla ro­ 
vina economica. I paesi espor­ 
tatori di petrolio, dall'Algeria al 

Venezuela, sono fortemente scos­ 
si, i paesi sud-asiatici oscillano 
pericolosamente quando il Giap­ 
pone traballa; l'Africa e la stes­ 
sa America Latina che sembrava 
sul punto di riprendersi con la 
crescita econornica, affondano di 
nuovo in una crisi economica 
con tutti i suoi effetti destabiliz­ 
zatori. 
Il corso economico del capita­ 

lismo scalza inesorabilmente u­ 
no dopo l'altro tutti i fattori di 
« stabilità sociale», creando le 

condizioni obiettive e della ri­ 
presa in grande scala della latta 
di classe: solo l'entrata in lotta 
della classe operaia mondiale 
potrà creare una alternativa al 
ciclo infernale delle crisi e del­ 
la miseria attraverso il quale il 
capitalismo tenta di respingere 
le sue contraddizioni che sfoce­ 
ranno ineluttabilmente, in assen­ 
za della rivoluzione comunista 
internazionale, in una terza guer­ 
ra mondiale, attraversando un 
periodo di conflitti regionali. 

La recessione c'è anche se i capitalisti 
non la vogliono vedere 

L'OCSE ha appena pubblicato 
le sue statistiche; corne al soli­ 
to, questo organismo è ottimi­ 
sta e annuncia la fine della crisi 
e l'accelerazione della ripresa; 
ha dovuto tuttavia rivedere in 
negativo ·le sue previsioni, con­ 
tinuando ad affermare nonostan­ 
te tutto con disinvoltura che 
« l'economia della zona OCSE 
nel sua insieme ha evitato la re­ 
cessione ». L'OCSE dà le cifre se­ 
guenti per il PIL (Prodotto in­ 
terno lordo) dell'insieme dei 
paesi che essa copre (all'in­ 
grosso, l'insieme dei paesi indu­ 
strializzati dell'antico gruppo oc­ 
cidentale più Ia Turchia): 1989: 

+3,3%, 1990: +2,5%; 1991: + 1,0 
per cento (e previsione per il 
1992: +1,8%). 
Esaminando la serie degli in­ 

dici dopo 20 anni, si constata 
che secondo l'OCSE, la zona nel 
suo insieme non ha mai cono­ 
sciuto recessione! In effetti, il 
volume del PIL globale della zo­ 
na è cresciuto ogni anno; la cri­ 
si del 1974-75 è solamente segna­ 
ta da due più deboli indici di 
crescita: +0,7% e +0,1%; quel­ 
li del 1980-82 dai tre indici se­ 
guenti: +1,2%; +l,6%; +0,1%. 

Consultando -adesso le cifre 
per i grandi paesi in realtà ab­ 
biamo: 

Varlazloni del PIL in% 

Paesi 1988 1989 1990 1991 
Stati Uniti 3,9 2,5 1,0 --0,7 
Giappone 6,2 4,8 5,2 4,5 
Germania 3,7 3,8 4,5 3,1 
Francia 4,5 4,1 2,2 1,3 
Italia 4,1 2,9 2,2 1,4 
Regno Unito 4,3 2,3 1,0 -2,2 
Canada 4,7 2,5 0,5 -1,5 

Queste cifre indicano una re­ 
cessione (diminuzione del PIL) 
ne! 1991 unicamente per gli Sta­ 
ti Uniti, il Regno Unito e il Ca- 

nada. 
Le cifre della produzione indu­ 

striale sono più significative: 

Produzlone industrlale 

Paesi 1989 1990 1991 
Stati Uniti 2,6 1,0 -1,9 
Giappone 6,2 4,6 2,1 
Germa nia 4,8 5,2 3,0 
Francia 4,1 1,8 0,2 
Italia 3,1 0,0 -1,9 
Regno Unito 4,3 -0,5 -4,4 
Canada --0,1 -0,3 -4,0 

Essi indicano una recessione perto all'improvviso all'industria 
moderata per gli Stati Uniti, ma ovest-tedesca. Quanto al Giappo­ 
più forte per il Regno Unito e il ne, va fatta una diff erenza nella 
Canada (in questo caso la crisi recessione: in effetti è dopo i 
è cominciata prima, cioè dal mo- primi mesi del 1992 che I'attivi­ 
mento dell'apertura delle fron- tà industriale cala, e fortemente 
tiere col gigante statunitense), (l'OCSE stessa prevede una di­ 
una recessione evidente per l'I- minuzione della produzione in­ 
talia, una stagnazione per la dustriale per il 1992: -3,9%). 
Francia e un rallentamento ap- Se esaminiamo le statistiche 
pena mar~!lto per la Ge_rm~nia della produzione industriale for- 
e un pè piu robusto per Il Giap- . . 
none. Nel caso della Germania rute dal « The Economist » ab- 
fagocitata l'economia est-tedesca'. biamo, all'inizio di giugno, le 
si sniegano gli indici del 1990 e seguenti variazioni dei 3 ultimi 
1991: un nuovo mercato si è a-rnesi e anno su anno: 

Varlazloni della produzlone industrlale in % 

Paesi su 3 mesl anno su anno 

Stati Uniti + 1,1 +2,6 
Giappone -12,0 -5,5 
Germania +10,2 -1,l 
Francia + 0,6 +2,5 
Italia + 4,5 -0,5 
Regno Unito - 3,7 -2,2 
Canada - 1,9 +1,3 

Queste cifre sembrano indica­ 
re che il Giappone entra nella 
crisi nel momento in cui gli al­ 
tri paesi, a parte il Regno-Unito 
e il Canada, ne stanno uscendo. 
Il governo giapponese prevede 
una crescita per il 1992, ma le 
sue previsioni sono sempre di 
più messe in dubbio, Gli utili dei 
settori chiave dell'economia giap­ 
ponese sono caduti da! 1991, in­ 
dice chiaro della recessione; nel­ 
l'elettronica la diminuzione dei 
profitti è in media da! 40 al 60 
per cento (Fujitsu: -65,3%). I 
profitti dei costruttori di auto­ 
mobili sono anch'essi diminuiti 
(Nissan: -47%, Mazda: -61 %, 
Daihatsu: -65%, Suzuki: -27%, 
ecc.). Le imprese siderurgiche 
hanno visto anch'esse abbassar­ 
si i loro profitti (Nippon Steel, 
la più grande impresa siderur­ 
gica mondiale: -37,7%; Kawa­ 
saki Steel: -46,5%; NKK: -25,5 
per cento; Sumitomo: -45%; 
ecc.). La caduta del mercato 
borsistico giapponese (Kabuto­ 
cho) ha accompagnato questi ri­ 
bassi dei profitti e ha accentuato 

le difficoltà econorniche privan­ 
do le grandi imprese d'una fon­ 
te di finanziamento' facile e a 
buon mercato. Il 18 agosto scor­ 
so, l'indice Nikkei ha perso 620,14 
yen sui giorno precedente, chiu­ 
dendo a 14.309,41 yen pari ad un 
tonfo del 4,15% che è il nuovo 
minimo degli ultimi sei anni e 
mezzo. E gli « esperti » di borsa 
prevedono inoltre che l'indice 
Nikkei scivoli « almeno fino a 
13.000 »! (cfr. « il manifesta», 
19-8-92). 
Negli Stati-Unlti, l'anno 1991 è 

stato un anno nero per i profitti. 
Le 900 più grandi imprese ame­ 
ricane hanno visto scendere i 
loro profitti del 19% ne! corso 
dell'anno (e questa caduta si è 
accelerata nell'ultimo trimestre: 
-27%). I profitti hanno lascia­ 
to posto aile perdite nell'auto­ 
mobile, nella siderurgia, nell'e­ 
lettronica, ecc. 
Questa evoluzione in caduta 

fa sorgere più di un dubbio sui­ 
la realtà della ripresa tanto 
strombazzata oltre-Atlantico. E 
in effetti gli economisti non par- 

lano più che di una « ripresa 
lenta », e i discorsi di Bush sui­ 
la ripresa non incontrano ormai 
che un crescente scetticismo. 
Un altro fatto è che la disoc­ 

cupazione continua ad aumenta­ 
re negli Stati Uniti, alla pari de­ 
gli altri paesi in « ripresa econo- 

mica », corne la Francia. . 
L'OCSE indica in effetti un 

nuovo aumento della disoccupa­ 
zione nel 1991 e prevede che, a 
dispetto della ripresa annuncia­ 
ta, la disoccupazione continuera 
a crescere: 

Tasso dl dlsoccupazlone e prevlslone (1992) 

Paesi 1989 1990 1991 1992 
OCSE .. . 6,4 6,2 7,1 7,5 
Stati Uniti . . .. 5,3 5,5 6,7 7,1 
Giappone . 2,3 2,1 2,1 2,2 
Germa nia 5,6 4,9 4,3 4,7 
Francia 9,4 8,9 9,4 9,8 
Italia .. . . 12,l 11,1 11,0 11,2 
Regno Unito 6,2 5,9 8,3 9,8 
Canada . . 7,5 8,1 10,3 10,4 

Trascrivendo queste cifre ri­ 
cordiamo che i borghesi in tutti 
i paesi fanno a gara per sotto­ 
stimare l'ampiezza della disoc­ 
cupazione: ma la cosa più im­ 
portante è la tendenza generale 
che esse rivelano. Le previsioni 
dell'OCSE insolitamente pessi­ 
miste, si rivelano già superate a 
metà anno: a fine maggio il tas­ 
so di disoccupazione statuniten­ 
se aveva già raggiunto il 7,5%, 
quello del Canada 1'11,2%, il tas­ 
so di disoccupazione francese 
aveva sorpassato il 10%, ecc. An­ 
che se la ripresa economica si 
dovesse confermare quest'anno, 
la classe operaia non solo non 
ne potrà approfittare, ma ne fa. 
rà anche le spese! Questa cre­ 
sci ta prevista della disoccupazio­ 
ne è in effetti la prova che l'e­ 
spansione economica non è an­ 
cora giunta alla sua massima 

estensione. 
Negli Stati Uniti la recessione 

è stata meno pronunciata che 
nell'80-82; ma essa sembra rive­ 
larsi più âurevole. Questo aspet­ 
to si verifica attualrnente anche 
per gli altri grandi paesi, corn­ 
preso il Regno Unito dove Ia 
caduta della produzione indu­ 
striale è ora dimezzata e l'arre­ 
tramento del PNL è un terzo 
meno pronunciato che ne! 1980- 
1982. 
Ma dove la crisi è nettamente 

più pronunciata è in Europa 
dell'Est (e in Finlandia), dove 
le modificazioni politiche hanno 
fortemente amplificato la reces­ 
sione economica, anche in segui­ 
to alla rottura affrettata, e rive­ 
latasi catastrofica, dei legami eco­ 
nomici del COMECON (CAEM). 
Ecco qui sotto le cifre e le sti­ 
me dell'OCSE: 

Varlazloni della produzlone 

Paesl 1988 1989 1990 1991 
Bulgaria 2,4 --0,4 - 9,1 -17,0 
Cecoslovacchia 2,3 1,0 - 0,4 - 1,0 
Ungheria 0,0 --0,2 - 3,3 -1,0 
Polonia 4,7 0,0 -11,6 - 9,0 
Romania -2,0 -4,0 - 7,4 -14,0 
ex-URSS 4,4 2,4 - 4,0 -17,0 

(Fonte: « Prospettive economiche dell'OCSE », nr. 51, giugno 1992) 

I falsi miracoli dei buoni dot­ 
tori occidentali che si sono pre­ 
cipitati al capezzale di questi 
paesi hanno dunque coinciso con 
un approfondimento della crisi 
economica: frutti amari della 
democrazia che la classe operaia 
non mancherà di apprezzare. La 
improvvisa conversione di que­ 
sti paesi al liberalismo si spie­ 
ga, in effetti, con la iraposssi­ 
bilità constatata di sopportare in 
qualche modo delle branche in­ 
tere della loro economia divenu­ 
te non più redditizie e con l'il­ 
lusione di poter contenere un 
disastro economico particolar­ 
mente devastante: la profondità 
della crisi è tale da far tremare 

tutta l'economia e anche la stes· 
sa stabilità politico-sociale del· 
l'intera regione est-europea. 
Notiamo ancora che le cifre 

dell'OCSE non sono incontesta­ 
bili. Per quello che riguarda l'e,C 
URSS, il Goskomstat ne dà al· 
tre. Abbiamo, per esempio, per 
la sola Russia nel 1991 una di· 
minuzione della produzione a­ 
gricola del -5% e degli investi· 
menti del -11% (« Ekonomit· 
cheskoya Gazeta », nr. 4, 1992); 
in Cecoslovacchia l'ONU indicê 
al -23,1 % l'arretramento della 
produzione industriale. 
Per I'America latina, la CEPAJ.. 

dà i seguenti dati: 

Prodotto lntemo lordo ( % ) 

Paesl 1987 1988 1989 1990 1991 
AM. Lat+ 
Caraibi 3,0 1,1 1,3 0,3 3.0 
Messico 1,8 1,4 3,1 3,9 4.0 
Perù 8,0 -8,4 -11,4 -4,9 2,0 
Venezuela 3,8 5,9 -7,8 5,8 s,5 
Argentina 2,1 -2,8 -4,6 -0,2 4,5 
Brasile 3,4 0,1 3,2 -3,8 1,0 

(Fonte: « Bilancio preliminare dell'economia dell'America Latina e 
dei Caraibi, 1991 », ONU, Die. 1991) 

La Banca Mondiale, da parte 
sua, stima, in un rapporto dello 
scorso mese di aprile, che il 
guadagno reale per abitante dei 
«paesi in via di sviluppo» (PDV) 

è per la prima volta dopo 1•1.11· 
tima guerra mondiale diminuit'? 
per due anni consecutivi: --0,2°/o 
nel 1990 e nel 1991. 

PDV: evoluzlone del reddlto reale per abltante (%) 

Paesl 
Africa Nera 
Medio Oriente + 
Africa del Nord 
America latina 
Asia del Sud-Est 
(Fonte: Banca Mondiale) 

La recessione provoca, d'altra 
parte, inevitabilmente un rallen­ 
tamento del commercio mondia- 

Esportazloni 
lmportazioni 

1990 1991 
-2,0 -1,0 

-1,9 -4,6 
-1,7 +0,6 
+4,6 +5,6 

le; in valore i dati per il cort1· 
mercio mondiale sono: 

1990 
+8,5 
+4,5 

1991 
+5,5 
-2,5 

( continua a pag. 4) 
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Le convulsioni economiche 
del capitalisme 

(da pa.g. 3) 

Per grandi regioni economiche: 

Evoluzione del commerclo mondlale ( % ) 

Esportazlonl / lmportazlonl 

1990 Paesl 
Nord America 
Ovest Europa 
Est Europa 
Giappone 
Cina 
Vicino e Medio Oriente 
America latina 
Africa . 
(Fonte: GATT, marzo 1992) 
Questo rallentamento del com­ 

mercio mondiale è all'origine 
delle accresciute tensioni com­ 
merciali fra i paesi (vedi il casa 
delle rivalità sui prodotti agri­ 
coli fra l'Europa e gli Stati Uni­ 
ti), delle persistenti difficoltà 
nelle negoziazioni del GATT per 
liberalizzare il mercato mondiale 
ed, infine, del rafforzamento del­ 
la tendenza alla costituzione di 
blocchi economici di cui abbia­ 
mo parlato all'inizio di questo 
articolo. La diminuzione recen­ 
te del dollaro è uno degli ele­ 
menti di questa guerra econo­ 
mica che non puè che acutiz­ 
zarsi. 

* * * * * 
In questa guerra economica la 

borghesia sviluppa agni sforzo 
per arruolare la classe operaia, 
esortandola a stringere la cin­ 
ghia, in nome della difesa dell' 
economia nazionale (o dell'Eu­ 
ropa); ma i fatti quotidiani ba­ 
stano per dimostrare che questa 
guerra è in ultima analisi una 
guerra fra le classi, una guerra 
che la borghesia non cessa mai 
di portare contro le condizioni 
di vita della classe operaia in 
tutti i paesi. La rottura della 
pace sociale, la rottura dell'al­ 
leanza implicita con la borghe­ 
sia e il suo Stato, condizione ne- 

+8,5/+4,5 
+19,5/+20 

. -8,0/+1,0 
+5,0/+12,0 
+ 18,0/-10,0 
+22,0/ +11,5 
+8,5/+12,5 
+14/+12,5 

1991 

+5,5/+2,5 
-1.5/+0,5 
-20,0/-25,0 
+9,5/+0,5 
+ 16,0/ + 19,5 
-9,5/+16,5 
-3,5/+12 
-3,6/-1 

cessaria della ripresa della lotta 
di classe, possono essere obiet­ 
tivamente facilitate dalle crisi 
economiche in quanto l'offensi­ 
va capitalista anti-operaia si svi­ 
luppi senza dissimulazioni. 
La recessione in atto, e noi ne 

siamo persuasi, accumulando i 
fattori oggettivi per avvicinarci 
a questo obiettivo, avrà, mal­ 
grado le diflicoltà e le miserie 
che si trascina appresso, ben 
contribuito a ricreare le candi­ 
zioni oggettive per la ripresa 
della lotta di classe. 

È ciè che sperano i comuni­ 
sti rivoluzionari ( e che temono 
i borghesi e i loro servitori) con 
piena coscienza che questa ri­ 
presa di classe non sarà nè au­ 
tomatica nè facile, e che neces­ 
siterà per concretizzarsi in ma­ 
niera duratura la ricostituzione 
e l'intervento di associazioni o­ 
peraie classiste forti e indipen­ 
denti dalle organizzazioni bor­ 
ghesi e opportuniste e in grado 
di agire sul terreno della aper­ 
ta lotta di classe ad esclusiva 
difesa delle condizioni di vita, 
di lavoro e di lotta della classe 
proletaria: e la ricostituzione e 
l'intervento su ogni terreno - 
teorico, politico e immediato - 
del partito di classe compatto 
e patente. 

STIMA DELLE FORZE FRANCESI NEL MONDO 
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L'imperialismo francese gendarme d' Africa 
« In una guarnigione del midi 

della Francia a Orange, un batta­ 
glione di fanteria è in stato d'aller­ 
ta: partirà fra qualche giorno per 
la Cambogia ( ..... ) Un mese prima 
altre unità francesi furono proietta­ 
te a 2000 km da là in Croazia ( ..... ) 
All'inizio dell'anno, è stata spedita 
una compagnia ne! Togo. E qual­ 
che settimana prima un intervento 
militare francese aveva avuto luogo 
in Zaïre ( ..... ) superando per la sua 
portata quello eseguito nel Rwanda 
l'anno scorso », scrive Paul-Marie 
De la Gorge nella rivista « Jeu­ 
ne Afrique» (n. 1636, 14-5-92); e 
questo « specialista delle questioni 
strategiche » aggiunge: « per cui ci 
si è abituati a vedere le forze fran­ 
cesi muoversi in diverse parti del 
monde, dal Ciad al Golfo, da) Li­ 
bano al Centroafrica, da! Sinaï al 
Gabon, da Gibuti a Kinshasa. Non 
si mette più in dubbio che è uno 
dei modi di applicare la politica 
estera francese, che è stata delibe­ 
ratamente scelta dai suoi diversi go­ 
verni». 
Questo commento soddisfatto de­ 

scrive una realtà che è il risultato 
di un decennio di governi della si­ 
nistra; questi partiti anticomunisti e 
anti-socialisti non protestano più 
contro questo modo di agire corne 
prima del 1981 quando la loro o­ 
stentata opposizione agli interventi 
militari riguardava essenzialmen­ 
te il metodo, la forma, e non il noc­ 
ciolo della politica imperialista del 
capitalismo francese. 
E di conseguenza la popolazione 

e più particolarmente i proletari si 
sono abituati agli interventi mili­ 
tari quasi permanenti. Non che ai­ 
tre volte esistesse una vera opposi­ 
zione di classe aile spedizioni mi­ 
litari dell'imperialismo francese; ma 
il ricordo ancora recente della san­ 
guinosa guerra d'Algeria portava ma­ 
terialisticarnente i lavoratori a non 
vedere con simpatia l'invio di soldati 
in Africa. D'altra parte l'estrerna si­ 
nistra, nata in parte dall'opposizio­ 
ne a questa guerra, manifestava una 
rumorosa opposizione, anche se non 
seria, agli interventi militari nelle 
vecchie colonie francesi. 
Oggi niente di tutto ciè: gli in­ 

terventi militari passano spesso inos­ 
servati, oppure le loro giustificazio­ 
ni « umanitarie » o « democratiche » 
permettono di raccogliere il consen­ 
so di un gran numero di persone. 
Una parte dell'estrema sinistra si è 
lanciata in una corte assidue al pa­ 
cifismo 'piccolo borghese che per na· 
tura rifiuta ogni opposizione fron­ 
tale all'imperialismo del suo Stato: 
dove si è visto che i manifestanti 
contro il debito del « terzo mondo » · 
se la prendano con l'imperialismo 
francese? Un gruppo corne Lutte 
Ouvrière avrebbe troppa paura di 
urtare i pregiudizi sciovinisti e i 
sentimenti di superiorità nazionale 
dei delusi del PCF che costitui­ 
scono il suo elettorato per fare 
qualche cosa di più che schernire 
e prendere in giro I'imperlallsmo 
francese. Quanto alla CCI, preten- 

de che i proletari non si debbano 
interessare a queste cose, visto che 
l'imperialismo francese sarà presto 
privato delle sue riserve di caccia 
dall'imperlalismo americano e ciè ri­ 
solverà il problema per i lavoratori 
francesi ..... 
Tutte queste posizioni - delle 

quali noi non abbiarno voluto fare 
un'analisi dettagliata, nè una pre­ 
sentazione esauriente - che lo si 
voglia o no, lasciano via libera ail' 
influenza imperialistica borghese sui­ 
le masse, facilitano le campagne di 
mobilitazione nazionaliste dei la­ 
voratori e di conseguenza incremen­ 
tano la divisione fra i proletari: 
perché i proletari francesi lottereb­ 
bero per l'uguaglianza dei diritti e 
delle condizioni dei proletari lmmi­ 
grati contro il vero stato d'eccezio­ 
ne che impone loro lo Stato borghe­ 
se, se essi ammettono che lo stesso 
Stato imponga il suo ordine nei lo­ 
ro paesi d'origine? E corne i prole­ 
tari immigrati possono avere fiducie 
nei loro compagni francesi se que­ 
sti non manifestano sistematicamen­ 
te la loro opposizione assoluta agli 
intrighi imperialisti? 
Ricordiamo questo per far com­ 

prendere che I'anti-imperialismo de­ 
ve fare parte integrante della pro­ 
paganda e dell'azione dei rivoluzio­ 
nari e dei proletari coscienti e che 
questo anti-impérialisme non puè 
avere più senso - senza parlare di 
efficacia - se non fa parte integran­ 
te della lotta di classe, se non si 
pone su delle posizioni di classe, 
se il suo obiettivo non è la ricosti­ 
tuzione dell'unità internazionale del 
proletariato. 
Opporsi ad ogni presa di posizio­ 

ne ed ad ogni azione antl-imperiali­ 
sta (o disfattismo rivoluzionario) 
sotto il pretesto che ciè andrà a fa. 
vorire un imperialisrno rivale o 
delle forze borghesi nazionaliste è 
l'argomento classico dell'opportuni­ 
smo del social-imperialismo, questa 
corrente politica tante volte fusti­ 
gata da Lenin e dall'Internazionale 
Comunista, che esprirne il dominio 
politico della borghesia sugli strati 
dell'aristocrazia operaia e della pic­ 
cola borghesia. 
Questi settori, che non aspirano 

che ad una rifusione del sistema ca­ 
pitalista, mostrano il loro attacca­ 
mento all'ordine borghese attraver­ 
so il loro desiderio di appartenere 
ad una comunità nazionale « al di 
sopra delle classi» che si manifesta 
concretamente con tutti i pregiudi­ 
zi nazionalisti, sciovinisti, razzisti, 
cosl diffusi quando la classe ope­ 
raia è ancora paralizzata dai mille 
vincoli della collaborazione di clas­ 
se. 

Il PCF è l'espressione più « pu­ 
ra » di questo social-irnperlalismo, 
ma è facile trovarne l'eco fra l'e­ 
strema sinistra centrista al seguito 
dei partiti riformisti, ed anche nel­ 
l'indifferentismo d'una pseudo « ul­ 
tra-sinistra » (CCI, GCI, e Compa­ 
gnia), falsa sinistra che non è « ul­ 
tra » se non nella confusione. 

FASTI DELL' IMPERIALISMO TRICOLORE 
Siamo dunque in un momento in 

cui si è abituati a che il capitalismo 
francese moltiplichi corne non mai 
le sue spedizioni militari, difenda 
con i denti e con le unghie le sue 
riserve di caccia, parta per una cac­ 
cia in quelle dei vicini, tenti di ri- 

mettere i piedi nelle regioni da cui 
era stato aitre volte con onta cac­ 
ciato; la banca Indosuez, l'antica 
bancs coloniale dell' Indocina, sta 
diventando la prima banca stranie­ 
ra autorizzata ad aprire le sue por­ 
te al Viet-Nam, simbolo della spin- 

ta francese nei suoi vecchi territori 
indocinesi, alla quale dedicheremo 
un altro articolo. 
In Africa i capitalisti francesi a­ 

vanzano nelle antiche colonie por­ 
toghesi (soprattutto in Angola rie­ 
ca di petrolio) e in quelle belghe: 
la stampa belga si è preoccupata del 
fatto per es. che in Rwanda, dove 
la Francia mantiene un contingente, 
il vero capo di stato maggiore dell' 
esercito che si è scontrato con la 
ribellione è ora un francese. 

In Africa australe la Francia ten­ 
ta di riguadagnare il suo ritardo 
(negoziando fra l'altro futuri con· 
tratti di vendita di arroi con l'ANC) 
ma con un successo moderato: l'A. 
frica del Sud ha fatto sfumare l'i­ 
stallazione di una fabbrica Citroen 
in Namibia. da poco indipendente ... 
Per quello che concerne il tradi­ 

zionale passato del dominio france­ 
se in Africa, noi abbiamo già avuto 
l'occasione di analizzare le « demo­ 
cratizzazioni » con le quali le bor­ 
ghesie francese e locali hanno ten­ 
tato - e almeno momentaneamente 
parzialmente ottenuto - di ritar­ 
dare lo scoppio di tutte le contrad­ 
dizioni sociali. 
Niente prova meglio il carattere 

conservatore e repressivo di queste 
« democratizzazioni » del fatto che 
Parigi, contrariamente alle illu­ 
sioni dei democratièi locali, ha mes­ 
so tutto il suo peso sulla bilancia 
per mantenere al potere i dirigenti 
tradizionali: Bongo (Gabon), Hou­ 
phouet Boigny (Costa d'Avorio), 
Ratsiraka (Madagascar), Eyadema 
(Togo), e lo stesso Mobutu nello 
Zaïre, consigliando vivamente delle 
formule di unità nazionale fra go­ 
verno ed opposizione (le famose 
« conferenze nazionali »). 
La situazione resta tuttavia tesa, 

imprevedibile e anche rischiosa per 
l'imperialisrno francese. Nel Congo, 
il nuovo ministro Milongo, che ha 
fatto carriera in una istituzione in­ 
temazionale a Washington, ha pro­ 
vocato il furore di Parigi minac­ 
ciando di sottomettere la società 
Elf a un « audit » finanziario di­ 
scutendone con delle società petro­ 
lifere americane. Ci sono volute 
delle potenti pressioni economiche, 
l'agitazione dei militari, per portar­ 
lo a una maggiore considerazione 
degli interessi francesi ..... 

Sembra che il problema sia più 
o meno risolto perché dei prestiti 
stanno per essere accordati al Con­ 
go a condizione di un controllo più 
stretto del loro uso da parte di 
Parigi. 
Nel Ciad, gli agenti francesi del­ 

la DGSE che consigliano secondo 
« Liberation » il capo militare ldriss 
Déby che ha cacciato Hissene Ha­ 
bré, hanno messo in atto lo scenario 
della « democratizzazione »; ma il 
bilancio di questa democratizzazio­ 
ne è per ora di decine di morti. 

In febbraio, Parigi inviava 120 
paracadutisti in aiuto del migliaio 
di soldati presenti nel Ciad per pre­ 
pararsi a qualsiasi eventualità. Al­ 
l'inizio di marzo, circa 150 persone, 
secondo la Lega Ciadiana dei Dirit­ 
ti dell'Uomo, furono massacrate do­ 
po un attacco (o pseudo-attacco) 
contro un cornissariato di N'Djame­ 
na. La Lega, il cui vice-presldente 
è stato assassinato, ha nel frattern­ 
po continuato a denunciare il mas­ 
sacro di decine di oppositori, men­ 
tre gli ufficiali francesi dichiarava­ 
no che Deby « restava sinceramente 
ancorato alla democratizzazione del 

Ciad » (« Liberation », 29-4-92). 
Le divergenze potrebbero tutta­ 

via accentuarsi con le autorità Cia­ 
dine dopo l'espulsione dei coope­ 
ranti francesi (fra cui il respon­ 
sabile delle dogane, posto strategi­ 
co) e la riduzione del dispositivo 
militare francese a 800 soldati. 
A Gibuti, minuscolo Stato sui 

Mar Rosso, la cui esistenza è data 
solo dalla presenza di una grande 
base militare francese, gli scompigli 
delle vicine Etiopia e Somalie non 
hanno mancato di avere delle con­ 
seguenze sulla stabilità di un paese 
artificialmente creato dal colonia­ 
lismo. 
Gli Afars sopportano sempre me­ 

no le discriminazioni di cui sono 
oggetto da parte degli Issas che 
dirigono lo Stato. 
Questo spiega il successo del Fron­ 

te della Guerriglia Afars che si è 
rapidamente impossessato nel Nord 
del paese. Nella città di Gibuti la 
repressione contro gli Afars ha fat­ 
to una quarantina di morti a fine 
dicembre. Il governo, per il quale la 
guerriglia non è che una invasione 
di Afars venuti dall'Etiopia, ha chie­ 
sto l'intervento dell'esercito france­ 
se, e poi ha minacciato di rompe· 
re con la Francia che aveva rifiu­ 
tato di combattere la guerriglia e 
che svolgeva un'azione di media­ 
zione con gli Afars. 
Il capo degli oppositori, cono­ 

sciuto per essere l'uorno della Fran­ 
cia, è stato incarcerato per un certo 
periodo. Gli oppositori temono che 
il governo faccia appello ai combat­ 
tenti Issas della Somalie e dell'Etio­ 
pia e rimproverano all'imperialismo 
francese di « voler rabberciare un 
regime etnico e dittatoriale » con 
una pretesa democratizzazione. Ma 
Parigi ha minacciato: «Le manovre 
(di quelli che si oppongono a que­ 
sto processo) non saranno accettate 
dalla popolazione di Gibuti e dalla 
Francia» (AFP, 5-4-72); e chi me­ 
glio dei borghesi francesi sa indovi­ 
nare le aspirazioni della popolazio­ 
ne locale? 
Questi esempi (ai quali si puè 

aggiungere l'aiuto ai ribelli di Char­ 
les Taylor in Liberia) dimostrano la 
realtà brutale del tallone di ferro 
che l' imperialismo francese non 
manca mai di imporre per salva­ 
guardare i propri interessi. 
Questa oppressione imperialista è 

l'orrenda ma inevitabile faccia na­ 
scosta di questa democrazia borghe­ 
se che i riformisti di ogni genere 
presentano alla classe operaia di 
qui corne il bene più prezioso e 
una « conquista » da difendere. 
Nella stessa maniera in cui la de­ 

mocrazia ateniese era possibile so­ 
lo grazie alla schiavitù della stra­ 
grande maggioranza della popola­ 
zione, cosl la democrazia imperia­ 
lista con tutte le sue « garanzie » 
e tutti i suoi ammortizzatori sociali 
non è possibile se non attraverso la 
sottomissione della maggioranza del- 
1 'umanità allo sfruttamento più be­ 
stiale. 
Ma contrariamente agli antichi 

schiavi, i proletari moderni hanno 
la possibilità di mettere definltlva­ 
mente fine allo sfruttamento e ail' 
oppressione democratica con un ri­ 
torno all'aperta lotta di classe e 
tendendo una mano fraterna ai loro 
fratelli di classe di ogni paese, con­ 
tro il capitalismo mondiale. Possi­ 
bilità che passa alla sola condizione 
di aprire le ostilità con la propria 
borghesia imperialista. 

(Terra, mare, cielo, polizia) 
1 - Forze di sovranità DOM-TOM 

An tille-Guyana 
Oceano Indiano 
Nuova-Caledonia 
Polinesia francese 
Saint-Pierre e Miquelon 

2 - Forze presenti 
Costa d'Avorio 
Gibuti 
Gabon 
Senegal 

3 - Forze temporanee 
Ciad (Sparviero) 
Centro-Africa (EFAO) 
Rwanda (NOROIT) 
Turchia (assistenza umanitaria) 

4 - Partecipazione francese aile forze dell'ONU 
FINUL (Libano) 
FORPRONU (Jugoslavia) 
APRONUC (Cambogia, in preparazione) 
MINURSO (Sahara Occidentale) 
MONUIK (Irak) 
ONUSAL (Salvador) 
ONUST (Siria-Libano) 

(Fonte: « Jeune Afrique») 
Per avere un'idea cornpleta bisognerebbe aggiungervi i cooperanti 

militari, a volte integrati negli eserciti locali: per esempio 76 ufficiali 
e sottoufficiali francesi, con uniforme togolese, inquadrano i 1.800 
uomini della Guardia Presidenziale del Togo. 

ALGERIA: dopo l'assassinio di Boudiaf 
Chi ha ucciso Boudiaf? Ouesta 

domanda è stata al centro delle 
elucubrazioni dei giornalisti e delle 
discussioni al bar. Tuttavia in Al­ 
geria questa domanda è secondaria 
rispetto ai problemi che affrontano 
i proletari e le masse sfruttate e 
che non cambieranno con la scom­ 
parsa di un Presidente. 
Dopo il colpo di Stato dell'inizio 

dell'anno che ha visto l'annullamen­ 
to delle elezioni e la defenestrazio­ 
ne di Chadli, il potere ha ritenuto 
opportuno andare a cercare Bou­ 
diaf in Marocco. Il suo passato di 
oppositore da Iunga data e il suo 
esilio ne facevano un uorno « nuo­ 
vo », indenne alla corruzione o ail' 
afîarismo, cosa pressochè sconosciu­ 
te fra il personale politico del capi­ 
talismo algerino. Il discredito dei 
politici presso le masse, ritlesso del­ 
l'usura del regime politico del FLN, 
imponeva il ricorso ad una figura 
nuova. In mancanza di un vero 
cambiamento, il potere tentava di 
rinnovare la sua immagine attraver­ 
so la persona di Boudiaf. Sei mesi 
di immobilismo politico hanno mo­ 
strato i limiti che non riguardavano 
un individuo, ma la situazione po­ 
litica algerina. Per dare qualche ve­ 
rosimiglianza all'immagine dell'uo- 

mo indipendente che intendeva <la­ 
re attraverso i suoi discorsi, Bou­ 
diaf avrebbe dovuto trovare una 
base politica pulita al di fuori del­ 
la cerchia dei capi militari e dei 
vecchi cacicchi del FLN. Ed è ciè 
che cercava di fare negli ultirni tem­ 
pi col nebuloso progetto del « Ras­ 
semblement National » aperto a 
tutto lo spettro politico borghese 
esclusi FLN e islamici. Più che ail' 
ambizione di un uomo, questo pro­ 
getto tentava di rispondere al biso­ 
gno del potere borghese di dispor­ 
re di un sostegno politico sicuro 
corne alternativa di ricambio al lo­ 
gorato FLN e corne contrappeso ri­ 
spetto agli islamici. 

Ma non è più facile creare dal 
niente un partito politico di quanto 
non sia far passare una marionetta 
per Bonaparte. Dopo le rumorose 
dichiarazioni contro la corruzione, 
Boudiaf era stato obbligato a rive· 
dere le sue promesse di permettere 
alla giustizia di perseguire i corrot­ 
ti, per non infastidire i suoi padri­ 
ni. Malgrado i suoi discorsi nazio­ 
nalisti, era stato costretto a inchi­ 
narsi davanti alle esigenze dell'im­ 
perialismo. E, più importante, egli 
si trovava nell'incapacità di dare un 
sia pur minimo miglioramento aile 

condizioni economiche e sociali in 
cui vivono le masse algerine. Al 
contrario, la necessità politica di ri­ 
creare una certa legittimità popo­ 
lare attorno al potere era - ed è 
sempre - in contraddizione con la 
necessità economica di accrescere 
sempre di più lo sfruttamento della 
popolazione lavoratrice, di estorce­ 
re ai lavoratori una parte supple­ 
mentare di plus-valore per nutrire 
il capitalismo algerino. 
In due parole, Boudiaf era poli­ 

ticamente moribondo quando è sta­ 
to assassinato, La sua sostituzione 
con un altro fantoccio significa che 
i capi dell'esercito, i veri detentori 
del potere, non vogliono apparire in 
primo piano e che hanno abbando­ 
nato per il momento la speranza di 
costifuirsi una base politica fra la 
popolazione. Giunti a questo pun­ 
to i militari non progettano di ria­ 
prire a breve termine un nuovo in­ 
termezzo democratico. La logica vor­ 
rebbe che essi giungessero ad attac­ 
care brutalmente le masse sfruttate, 
corne richiesto in maniera pressante 
tanto da! FMI che dallo stesso ca­ 
pitalismo locale. Ma la paura della 
reazione delle masse li fa esitare; 
tutte le valvole di sicurezza sono 

chiuse ed una esplosione sociale 
potrebbe avere una potenza terni­ 
bile. Non è rimasto che Madani -e 
il FIS a fare da pornpieri per evi­ 
tare le sommosse. 
La questione politica resta dun­ 

que intatta e irrisolta per la borghe­ 
sia. Il problema non è: chi ha uc­ 
ciso Boudiaf, ma corne proteggere al 
meglio il capitalismo algerino? 

E anche per il proletariato, in 
gran parte disoccupato, la questione 
resta la stessa: corne migliorare il 
suo destino, corne finirla con la mi­ 
seria, l'oppressione e lo sfruttarnen­ 
to? La risposta risolutiva è date dal 
marxisrno: non assassinando, o peg­ 
gio dando fiducia a un Présidente, 
ma liquidando socialmente la bor­ 
ghesia, rovesciando il suo Stato, di­ 
struggendo il capitalismo; non met­ 
tendosi in combutta con la reazio­ 
ne islamica nè con i dernocratici 
borghesi, ma sviluppando la sua 
forza di classe nello scontro con 
tutie le aitre classi sociali e intor­ 
no al suo partito internazionale ri­ 
costituito, che dovrà portarlo allo 
scontro frontale con il potere ditta­ 
toriale della classe borghese per ab­ 
batterlo e sostituirlo con la propria 
dittatura rivoluzionaria. 

Lotte operaie nel mondo 
Stati Uniti 

Alla fine del mese di giugno i 
7800 ferrovieri della compagnia fer­ 
roviaria CSX Corporation sono sce­ 
si in sciopero. 

In campo sindacale, i sindacati 
Armatrak (trasporto dei passaggeri) 
e Conrail avevano fatto dello sciope­ 
ro la parola d'ordine per « permet­ 
tere la continuazione dei negozia­ 
ti ». Quindi solo i lavoratori della 
CSX sono scesi in sciopero for­ 
mando i picchetti. Lo sciopero ha 
fortemente intralciato il traffico dei 
viaggiatori nella regione altamente 
urbanizzata che va da New York a 
Washington. 

lmportanti imprese, corne la Ge­ 
neral Motors sono state toccate dal­ 
le conseguenze dello sciopero. Il ca­ 
po degli econornisti della Casa Bian­ 
ca dichiarava addirittura che « uno 
sciopero prolungato potrebbe far 
ricadere gli Stati Uniti nella reces­ 
sione »! La tattica padronale era 
sernplice: fare una serrate per por­ 
tare il Congresso ad intervenire nel 
conflitto. 

Ë ciè che è successo e lo scio­ 
pero si è interrotto dopo qualche 
giorno sotto la democratica iniezio­ 
ne calmante del Congresso, nel qua­ 
le il partito « amico dei lavorato­ 
ri », il Partito Dernocratico, è mag­ 
gioritario ... 

Cina 
Nonostante lo steto di buona sa­ 

lute e l'espansione econornica pro­ 
pagandati dalle statistiche governa­ 
tive, il capitalismo cinese ha intra­ 
preso una cura di « ristrutturazio­ 
ni » e di « razionalizzazioni » eco­ 
nomiche. Le autorità amrnettono a­ 
pertamente di voler sopprimere le 
poche garanzie della classe operaia 
e intensificare il suo sfruttamento. 
Le riforme liberali permettono di 
licenziare, provocano il rincaro dei 
beni di consumo precedentemente 
congelati, ecc. Benché le informa· 
zioni filtrino con grande difficoltà 
al difuori della Cina, sembre che il 
malcontento operaio si manifesti 
sempre più apertamente. La stampa 
cinese ha riportato « diversi episo­ 
di » nei quali i lavoratori licenziati 
hanno ucciso o eggredito i diretto­ 
ri. Nelle città di Xian, Tianjin e Da­ 
lian operai infuriati hanno provo­ 
cato incidenti, in alcuni casi distrug­ 
gendo impianti e macchinari. A Da· 
lian dopo la chiusura di una fabbri­ 
ca di orologi che impiegava 2400 
lavoratori, sarebbero successi degli 
scontri e sarebbe intervenuto l'e· 
sercito. Si sarebbero tenute rlunio­ 
ni di alti dirigenti per far fronte al 
problema della collera operaie (cfr. 
« International Herald Tribune», 12 
giugno 1992). 
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Raddrizzare le gambe 
r 

Il testo di Amadeo Bordiga che pubblichiamo, uno dei « fili del 
tempo», è stato pubblicato ne! nr. 11 del 1952 del giornale di partite 
che allora era ancora « battaglia comunista » che da li a pochi mesi 
rappresenterà la parte dell'organizzazione che si scindera proprio su 
malte delle « controtesi » combattute in questo « file ». 

Nel richiarnarci ad una impostazione correttamente marxista e 
nell'opera di riconquista del patrimonio politico-programmatico del 
partito di classe, questo testo offre la possibilità di reinquadrare tesi 
e comrotesi « storiche » (quindi aldifuori delle oscillazioni contin­ 
genti e continue delle idee e delle opinioni di gruppi o, peggio, di 
personaggi) sul piano del corso storico delle lotte fra le classi, su 
quello del corso di sviluppo dell'economia capitalistica e su quelle, 
tante caro a qualsiasi intellettuale, della filosofia. 

Questa « messa a punto » sulle controtesi e tesi storiche, economi­ 
che e filosofiche, contribul a riordinare gli argomenti della critica 
marxista utili, nello stesso tempo, alla propaganda ribattendo con le 
nostre invarianti tesi a « controtesi » che pur sotte forme falsamente 
scientifiche si ripresentano ciclicamente al movimento proletario e, in 
particolare, al movimento comunista. Efficaci, a nostro avviso, le 
parti relative aile considerazioni sulla questione della guerra, fra le 
classi e fra gli Stati; e il passe nel quale si ribadisce che « lo sforzo 
del potere russe è oggi non verso il socialismo, ma verso il capitali­ 
sme», direzione dialetticamente rivoluzionaria se rapportata all'ar­ 
retrata Asia. Rimane d'altronde un nostro caposaldo il passo che 
prevede la caduta degli Stati borghesi più recenti e mena consolidati 
alla condizione che cada in crisi « il formidabile sistema capitalistico 
con centro a Washington», e soprattutto il passe che afferma: « la 
rivoluzione non potrà passare che da una latta civile nell'interno degli 
Stati Uniti, che una vittoria nella guerra mondiale prorogherebbe di 
un tempo misurabile a mezzi secoli ». 

Nel pubblicare il teste ripubblichiamo anche la sua originale in­ 
troduzione con la quale sono dimostrati una volta di più il metodo e 
l'impostazione del lavoro di partite, fuori dalle facilonerie teoretiche 
e dalle concezioni individualistiche della storia. Il titolo originario 
di questo « filo » è « le gambe ai cani », ma per una sua più efficace 
comprensione noi lo modifichiamo in « Raddrizzare le gambe ai ca­ 
ni », titolo che non inventiamo ma che riprendiamo direttamente dalla 
stessa introduzione originale dove si evidenzia che « il compito di 
mettere a posto le tesi e raddrizzare le gambe ai cani che deviano 
da tutte le bande, compito che si riapre sempre <love meno te l'a­ 
spettavi, vuole ben altro che la breve ora del congressino o del di­ 
scorsetto ». 

E corne ogni semilavorato, per dirla con Amadeo Bordiga, anche 
questo « filo » si colloca in una battaglia di classe che nella fattispecie 
si prefiggeva di battere le concezioni legate all'erronea visione che 
l'elaborazione delle tesi di partite sia da affidare a persane, gruppi o 
comitati specifici corne se la storia potesse essere modificata grazie 
« all'intervento umano ». Ma passiamo ora ai testi originali. 

Alla fine della seconda guerra 
mondiale era facile stabilire che 
poche settimane sarebbero ba­ 
state a disperdere la illusione 
generosa ma inutile e vana di 
grandi movimenti rivoluzionari 
armati della classe lavoratrice, 
corrisponâenti a quelli della fi­ 
ne della prima Guerra. 
Nella complessità della svilup­ 

po due erano gli aspetti princi­ 
pali, che ancora una volta ac­ 
cenniamo. Gli eserciti vincitori 
invece di contentarsi della resa 
a âiscrezione dello Stato Mag- 

giore avversario e del potere po­ 
litico governante, sopprimevano 
le [unzioni di entrambi totalmen­ 
te, e occupavano ovunque il ter­ 
ritorio dei paesi vinti stabilen­ 
dovi uno stato â'asseâio milita­ 
re inâefinito. Da cib la inutilità 
pratica del rapporta di [orze fa­ 
vorevole tra classe proletaria e 
Stato sconfitto in guerra, e la 
impossibilità di un rapiâo pas­ 
saggio âall'aâesione o dalla sop­ 
portazlone della guerra al disf at­ 
tismo. L'altro aspetto era la de­ 
composizlone del movimento ri- 

voluzionario della terza interna­ 
zionale che avendo preso le mas­ 
se da una serie di âeviazioni a 
destra nella tattica fin dal 1922 
all'incirca alla costituzione del 
partita d'Italia, aveva con suc­ 
cessive tappe disertate tutte le 
posizioni rivoluzionarie fino a 
ricollocarsi sut terreno dei mo­ 
virnenti traditori della 11 Inter­ 
nazionale e 1 guerra e peggio. 
D'altra parte questi due [atto­ 

ri del rapporta di [orze del do­ 
poguerra erano visibili non solo 
âal principio della guerra, ma 
fin dal formarsi dei partiti bor­ 
ghesi totalitari di Governo in va­ 
ri paesi di Europa. Stabilitasi 
con questo [atto storico la pro­ 
spettiva sicura di una nuova eâi­ 
zione di « guerra ideologica » in 
campo europeo e di « blocco in­ 
terclassista » nei carnpi naziona­ 
li, i disertori del comunismo fa­ 
centi capo a Mosca si erano 
tuff ati in tale prospettiva poli­ 
tica nel modo più schiioso e 
crassa. Non era che un'aggra­ 
vante il fatto che cessanâo di 
essere classisti e comunisti re­ 
stassero totalitari, e che per ma­ 
navra di politica militare ed e­ 
stera avessero una f ase di amo­ 
ri coi borghesi totalitari nazisti. 
Tirate le somme di queste pre­ 

rnesse la [ase di ripresa del mo­ 
vimento proletario, tale da star 
lontano dalle antiche rogne op­ 
portuniste e dalla nuova e più 
paralizzante lue, si delineava mi­ 
surabile non in anni ma a de­ 
cenni, ed il compito dei gruppi 
che avevano tenuta e difesa la 
posizione disertata dal novanta­ 
nove per cento dei comunisti 
1919 risultava lungo e difficile, 
e cominciava con un laborioso 
bilancio del disastro controrivo­ 
luzionario da esaminare, inten­ 
dere ed utilizzare ad un totale 
riorâinamento. 
A cià le [orze Iimitate âisponi­ 

bili hanno lavorato in ltalia - 
e f orse ancor minori erano [uo­ 
ri d'Italia - già per un sette 
anni [cioè dal 1945, da quanâo 
il rnovimento che si rif aceva al­ 
la Sinistra comunista si era rior­ 
ganizzato in Italia, n.d.r.J, rista­ 
bilendo i dati storici ed infor­ 
mativi e svolgenâo il lavoro di 
analisi, che si è posta rlsoluta­ 
mente di [ronte e contra ogni 
pessimismo facile a concludere 
che, se le cose sono andate tan­ 
to al rovescio, i principi di par­ 
tenza vanno se non in tutto in 
larga parte abbandonati e sosti­ 
tuiti. La rivista Prometeo e il 
giornale Battaglia Comunista 

<< Sul filo del tempo» 
• • ai carn 
[che ancora per qualche mese 
saranno organi del partita e che 
dalla scissione del settembre 
1952 rappresenteranno un grup­ 
po al di [uori della tradizione 
della Sinistra Comunista, n.d.r.] 
hanno lavorato a tenere in pie­ 
di questo caposaldo della con­ 
tinuità della teoria e del meto­ 
do di azione dei comunisti. 
Dato il compito eâ i mezzi, era 

non meno chiaro che una chias­ 
sosa rlpercussione nella « politi­ 
ca italiana », corne la capiscono 
quelli della radio e della stampa 
o degli altoparlanti elettorali, sa­ 
rebbe mancata. Bisognava anzi 
decisamente augurarselo; ogni 
impazienza grossolana non ha 
[atto che renâere più lunga la 
aspra via. Del resta i sensibili 
a queste emozioncelle il marxi­ 
smo da un secolo lavora a to­ 
glierseli dai piedi. E quando, an­ 
che nel venta contrario, tanto 
avviene, è un buon risultato. 
Base di un tale lavoro è stato 

il richiamo di opere e tesi [on­ 
damentali del movimento, della 
esperienza e della storia di esso 
da quanâo è sorto, ed il confron­ 
ta dei recenti f atti storici con la 
visione originaria dei marxisti: 
quanta ë stato elaborato trovasi 
distribuito in luoghi e stuâi di­ 
versi, con costante, instancabile 
rijerimento alle citazioni neces­ 
sarie. 

1 nuovi [atti, tale la nostra po­ 
sizione recisa, non conducono 
a correggere le posizioni antiche 
nè ad aggiungere ad esse com­ 
plementi e rettifiche. La lettura 
dei testi di principio la [accia­ 
mo oggi corne nel 1921 e prima, 
la lettura dei f alti successivi 
nello slesso modo, le proposte 
sul metodo di organizzazlone e 
di azione restano confermate. 
Questo lavoro non è affzdato 

nè ad una persona nè ad un co­ 
mitato e tantomeno ad un uffz­ 
cio, esso è un momento e un 
settore di un lavoro unitario 
che si svolge da oltre un secolo, 
e molto aldifuori âell'aprirsi e 
chiudersi di generazioni, e non 
si inscrive nel curriculum vitae 
di nessuno, nemmeno di quelli 
che abbiano avuto lunghissimi 
tempi di coerente elaborazione 
e maturazione dei risultati. 11 
movimento vieta e deve vietare 
inizlative estemporanee e perso­ 
nali o contingenti in tale opera 
elaborativa di testi di inâirizzi 
ed anche di stuâi interpretativi 
del procedere storico che ci cir­ 
conda. 

Controtesi e tesi storiche 
Controtesi 1. All'incirca dal­ 

I'inizio del diciannovesimo seco­ 
lo, la società è divisa in due clas­ 
si in lotta: i borghesi detentori 
degli strumenti di produzione e 
i proletari salariati. 

T esi 1. Seconda Marx le classi 
nei paesi pienamente industriali 
sono tre: capitalisti dell'industria 
commercio e banca - proprieta­ 
ri fondiari, ben vero nel mondo 
borghese col libero mercato del­ 
la terra agraria - lavoratori sa­ 
lariati. 
In tutti i paesi, ma soprattutto 

in quelli ad industria poco svi­ 
luppata, e nel periodo in cui la 
borghesia non ha ancora preso il 
porere politico, sono presenti in 
diversa misura ancora altre clas­ 
si, corne: aristocrazia feudale, 
artigiani, contadini proprietari. 

La borghesia prima, e in se­ 
guito i salariati, cominciano ad 
avere peso storico in vari tem­ 
pi nei vari paesi: Italia sec. XV 
- Paesi Bassi sec. XVI - In­ 
ghilterra sec. XVII - Francia 
sec. XVIII - Europa centrale, 
America, Australia, ecc., sec. 
XIX - Russia sec. XX - Asia 
oggi. Ne seguono diversissime 
aree, e schieramenti, di lotte di 
classe. 

* * * 
Controtesi 2. I proletari sono 

e si mostrano indifferenti nelle 
lotte rivoluzionarie della bor­ 
ghesia contro i poteri feudali. 

T esi 2. Le masse dei proletari 
lottano ovunque sui terreno del­ 
la insurrezione per rovesciare i 
privilegi feudali e i poteri asso­ 
luri. Nei vari paesi e tempi, una 

parte centrale della classe ope­ 
raia ingenuamente vede nelle ri­ 
vendicazioni borghesi democra­ 
tiche una conquista effettiva an­ 
che dei cittadini poveri. Un altro 
strato vede che anche i borghesi 
che vanno al potere sono sfrutta­ 
tori, ma è influenzato dalle dot­ 
trine del « socialismo reaziona­ 
rio » che vorrebbe allearsi, in 
odio ai padroni, colla controri­ 
voluzione feudale. La parte più 
avanzata si porta sulla posizione 
corretta: tra padroni ed operai 
da essi sfruttati non vi sono ri­ 
vendicazioni ideologiche e « ci­ 
vili » comuni, ma la rivoluzione 
borghese è necessaria, sia per 
aprire la via all'impiego a grande 
scala della produzione in masse 
collaboranti, che permette nuovo 
tenore di vita e maggiori consu­ 
mi e soddisfazioni alla parte mi­ 
sera della società, sia per rende­ 
re poi possibile una gestione so­ 
ciale, ossia proletaria in primo 
tempo, delle nuove forze. I la­ 
voratori si battono quindi con 
la grande borghesia contro la no­ 
biltà e il clero, ed anche (Mani­ 
festo) contra la piccola borghesia 
reazionaria. 

* * * 
Controtesi 3. Dove avvennero 

controrivoluzioni dopo la vitto­ 
ria borghese ( restaurazioni feu­ 
dali e dinastiche) la lotta non 
interessè i lavoratori, perché si 
svolgeva tra due loro nemici. 

Tesi 3. In ogni lotta annata 
per la restaurazione ( sono esern­ 
pi di questa le coalizioni anti­ 
francesi) e contro di essa ( esem­ 
pi le rivoluzioni repubblicane 

francesi nel 1830 e 1848) il pro­ 
letariato lottè e doveva lottare 
nelle trincee o sulle barricate 
coi borghesi radicali. La dialet­ 
tica delle lotte di classe e delle 
guerre civili mostrè che tale aiu­ 
to era necessario alla borghesia 
proprietaria e industriale per vin­ 
cere; ma appena dopo la vitto­ 
ria la stessa si gettè f erocernen­ 
te contro il proletariato che vo­ 
leva vantaggi sociali e potere. 
Tale è l'unica via del succedersi 
inevitabile delle rivoluzioni e 
controrivoluzioni: quell'aiuto 
storico insurrezionale aile bor­ 
ghesie è la condizione per poter­ 
la un giorno sconfiggere, dopo 
una serie di tentativi. 

* * * 
Controtesi 4. Ogni guerra tra 

Stati feudali e borghesi, o insur­ 
rezione per l'indipendenza nazio­ 
nale dallo straniero, fu indiffe­ 
rente alla classe operaia. 

Tesi 4. La formazione di Sta­ 
ti nazionali con razza e lingua 
in massima uniforme è la condi­ 
zione ottima per sostituire la 
produzione capitalistica a quella 
medievale, e agni borghesia lot­ 
ta a tale scopo anche prima che 
la nohiltà reazionaria sia rove­ 
sciata, Tale sistemazione, soprat­ 
tutto dell'Europa, in Stati nazie­ 
nali è per i lavoratori un trapas­ 
so necessario, poichè all'intema­ 
zionalismo, subito affermato dai 
primissimi movimenti operai, 
non si perviene senza superare 
il localismo di produzione di con­ 
sumo e di rivendicazioni proprio 
del tempo feudale. Quindi il 
proletariato nel suo interesse di 
classe lotta per la libertà della 
Francia, della Germania, della 
Italia, degli staterelli balcanici, 

fino al 1870, epoca in cui que­ 
sto assestamento puè dirsi corn­ 
piuto. Mentre dura l'alleanza 
nella azione armata, si sviluppa 
la diff erenziazione delle ideologie 
di classe, e i lavoratori si sottrag­ 
gono a quelle nazionali e patriot­ 
tiche. Soprattutto interessavano 
l'avvenire del movimento prole­ 
tario le vittorie contro la Santa 
Alleanza, contro l'Austria nel 
1859 e 1866, e in ultimo contra 
Napoleone III stesso, nel 1870; 
sempre contra la Turchia e la 
Russia; e per conversa erano 
condizioni negative le sconfitte 
(Marx, Engels in tutte le opere, 
tesi di Lenin sulla guerra 1914 ). 
Tutti questi criteri si applicano 
al moderno « Oriente ». 

* * * 
Controtesi 5. D'al momento 

che in tutto il continente o i con­ 
tinenti di razza bianca sono al 
potere i borghesi, le guerre so­ 
no di rivalità imperialista, non 
solo nessun movimento operaio 
ha interessi solidali col governo 
in guerra, e continua la latta di 
classe fino al disfattismo, ma lo 
stesso esito della guerra in una 
o nell'altra direzione è privo di 
influenze sugli sviluppi futuri 
della lotta di classe e rivoluzione 
proletaria. 

Tesi 5. Giusta Lenin, le guer­ 
re dal 1871 e dope il periodo di 
capitalismo « paclfico » sono im­ 
perialiste, la loro accettazione 
ideologica è tradimento, e nel 
1914, sia nei paesi della In tes a 
che in quelli tedeschi, ogni par­ 
tita operaio rivoluzionario dove­ 
va fare opera contro la guerra e 
per trasformarla in guerra civile, 
soprattutto sfruttando la scon­ 
fitta militare. 

L' idea che con un'oretta di 
tempo, la penna e il calamaio 
qualche buon figliolo si metta a 
freddo a rediger testi, o anche 
che lo faccia la cirenea « base » 
per l'invita di una circolare, o 
una effimera riunione accaâemi­ 
ca chiassosa o clandestina, è un' 
idea bambocciale. 1 risultati so­ 
no da diffzdare e squalificare in 
partenza. Soprattutto 1 quanâo 
una tale âisposizione di âetta­ 
mi viene dai maniacl dell'opera 
e âell'intervento umano sulla 
storia. [la battaglia contra i li­ 
quiâazionisti del 1982 e contro i 
movimentisti alla « Combat » 
nel 1980-1983 andava fatta con 
questa certezza e con questa 
[reââezza, invece di subire le e­ 
mozioni e le passioni dei ma­ 
niaci âell'lntervento umano nel­ 
la storia... n.d.r.] Intervengono 
uomini, âati uomini, o un dato 
Uomo con la maiuscola? Vec­ 
chia questione. La storia la fan­ 
no gli uomini, soltanto che san­ 
no assai poco perché la f anno e 
corne la [anno. Ma in genere tut­ 
ti i « patiti » âell'azione umana, 
e i dileggiatori di un preteso au­ 
tomatismo [atallsta [e qui si 
con trent'anni â'anticipo, si iâen­ 
tificano e conâannano i « com­ 
batisti » di ogni risma, n.d.r.], 
da una parte sono quelli che 
accarezzano - nel proprio foro 
interiore - l'idea di avere nel 
corpicciuolo quel tale Uomo pre­ 
destinato, dall'altra sono proprio 
quelli che nulla hanno capito e 
nulla possono; nemmeno inten­ 
dere che la storia non guadagna 
o perde un âecimo di seconda, 
sia che essi dormano corne ghiri, 
sia che realizzino il sogno gene­ 
roso di âimenarsi corne ossessi. 
Con gelido cinismo e senza il 

minima rimorso ad ogni esem- 

plare superattivista più o meno 
autoconvinto di serlssime [unzio­ 
ni, e ad ogni sinedrio di novato­ 
ri e pilotatori del âomanl ripe­ 
tiamo: « jateve a cucca »! Siete 
impotenti anche a caricare la 
sveglia. 
Il compila di mettere a posto 

le tesi e raâârizzare le gambe ai 
cani che deviano da lutte le 
bande, compito che si riapre 
sempre âove meno te l'aspetta­ 
vi, vuole ben altro che la breve 
ora del congressino o del discor­ 
setto. 
Non è facile tentare un indice 

dei posti dove si è dovuto accor­ 
rere a lurare f aile, opera eviden­ 
temente ritenuta ingloriosa da 
quelli nati per «passare alla sto­ 
ria», con stile non lamponante 
ma sfondante. Pensiamo passa 
servire un piccolo indice, che 
ovviamente non è perfetto ed 
avrà ripetizioni ed inversioni. ln­ 
dichiamo le tesi correlte a fron­ 
te di quelle errate: non chiamia­ 
mo queste antitèsi, pronunziato 
piano, che si confonde con lo 
sdrucciolo: antltesi, ovvero con­ 
trapposta presenza di due diver­ 
se tesi. Diremo: controtesi. 
Anche per pure ragioni espo­ 

sitive dividiamo i punti in tre 
settori, di evidente intercomuni­ 
cazione: Sloria, Economia, Filo­ 
sofia ( considerale il vocabolo Ira 
virgolette). Trascuriamo di mas­ 
sima quelle vere e proprie tesi 
avversarie e borghesi che si op­ 
pongono diametralmente alle no­ 
stre, e di cui ben nota è la con­ 
futazione, e talvolta prendiamo 
came controtesi quelle che so­ 
no più che altro f ormulazioni 
scorrette, prevalse per cattivo 
vezzo da tempo e generatrici di 
equivoci non lievi. 

Esclusa quindi ogni alleanza 
in azioni armate regolari o irre­ 
golari con i borghesi, non cessa 
di essere considerato il problema 
dei diversi effetti delle soluzioni 
militari, ed è vano sostenere che 
siano indifferenti le conseguenze 
di inversioni in cosl immense 
forze di urto. In linea generale 
puà dirsi che è più sfavorevole 
al proletariato e alla sua rivolu­ 
zione la vittoria militare degli 
Stati borghesi più antichi, ricchi, 
e stabili socialmente e politica­ 
mente. Esiste un diretto legame 
tra la sfavorevole decorso della 
lotta proletaria in 150 anni, che 
ha almeno triplicato il tempo 
calcolato dal marxismo, e la co­ 
stante vittoria della Gran Breta­ 
gna nelle guerre contro Napoleo­ 
ne, e poi la Germania. Il potere 
horghese inglese è stahile armai 
da tre secoli. Marx fece largo 
affidamento sulla guerra civile 
americana, ma la stessa non eh­ 
be per risultato il formarsi di 
una forza capace di battere l'Eu­ 
ropa, hensl di un contrafforte 
alla potenza inglese, che è dive­ 
nuto gradualmente il centra at­ 
traverso guerre condotte in co­ 
mune e non con un conflitto di­ 
retto. 

Nel 1914 Lenin chiaramente 
indicà la soluzione più favore­ 
vole in una sconfitta militare del­ 
le armate dello Zar, che avrebbe 
reso possibile lo scoppio dello 
urto di classe in Russia: e lottà 
con ogni forza contra la consi­ 
derazione che l'ipotesi deteriore 
fosse la vittoria tedesca sugli an­ 
glo-francesi, pur bollando con 
ugual forza i socialsciovinisti ger­ 
manici. 

* * * 
Controtesi 6. La rivoluzione 

russa non ebhe altro carattere 
che quello dello 'SCoppio della 
rivoluzione proletaria nel punto 
ove i borghesi sono più deboli, 
e dal quale la lotta puà esten­ 
dersi agli altri paesi. 

Tesi 6. E' ovvio che la rivolu­ 
zione proletaria non puà vincere 
che internazionalmente, e che si 
puà e si deve iniziare ovunque 
il rapporta di forze è più favo­ 
revole, essendo puramente disfat­ 
tista la tesi che la rivoluzione si 
debba cominciare nel paese di 
più sviluppato capitalismo, e poi 
negli altri. Ma per battere la po­ 
sizione opportunista ben altra è 
l'impostazione marxista del pun­ 
to storico. 

Nel 1848 Marx considera che 
malgrado le violente lotte carti­ 
ste la rivoluzione di classe non 
esploderà partendo dalla indu­ 
striale Inghilterra. Conta che il 
proletariato francese passa <lare 

battaglia innestandosi alla rivo­ 
luzione repubblicana. Soprattut­ 
to considera corne punto di ap­ 
poggio la doppia rivoluzione in 
Germania, dove sono ancora al 
potere le istituzioni feuclali, e 
tratteggia anche in precise dispo­ 
sizioni politiche la manovra del 
proletariato germanico; prima 
con liberali e borghesi, subito 
dopo addosso ad essi. 

Per venti anni almeno e so­ 
prattutto dopo il 1905, in cui il 
proletariato russo appare in cam­ 
po come classe, i bolscevichi 
preparano una simile prospettiva 
in Russia. Essa poggia su due e­ 
lementi: decrepitezza delle isti­ 
tuzioni feudali che (per vile che 
sia la borghesia rossa) saranno 
assalite - necessità della scon­ 
fitta che, come quella contro il 
Giappone, dia la seconda occa­ 
sione. 
Il proletariato e il suo partito, 

ben collegati in dottrina ed or­ 
ganizzazione coi partiti dei paesi 
da tempo borghesi, si tracciano 
questo compito: addossarsi la 
lotta per la rivoluzione liberale 
contro lo zarismo e per l'eman­ 
cipazione contadina contra i 
boiardi, e quindi la presa del po­ 
tere da parte della classe operaia 
rossa. 

Moite rivoluzioni nella storia 
furono sconfitte: alcune per non 
essere riuscite a prendere il po­ 
tere, aitre per una repressione 
armata che lo ritolse (Comune 
di Parigi), aitre senza repressio­ 
ne militare ma per distrozione 
della trama sociale ( Comuni hor­ 
ghesi italiani). In Germania l'at­ 
tesa doppia rivoluzione vinse mi­ 
litarmente (più socialmente) il 
primo trapasso, falll al secondo. 
In Russia la doppia rivoluzione 
vinse tutti e due i trapassi mili­ 
tari di guerra civile, vinse il pri­ 
mo trapasso economico sociale, 
perdette il secondo ossia quello 
da capitalismo a socialismo, ben­ 
ché non vi sia stata una invasio­ 
ne dall'esterno, ma corne effetto 
della sconfitta proletaria interna­ 
zionale fuori di Russia ( 1918- 
1923 ). Lo sforzo del potere rus­ 
so è oggi non verso il sociali­ 
smo, ma verso il capitalismo, in 
rivoluzionaria marcia sull'Asia. 

Lo svolto storico che poteva 
avere al centro la Germania 1848 
o la Russia 1917 non si puà ri­ 
presentare, probabilmente, corne 
rivolgimento interno nazionale, 
non essendo pensabile che ana­ 
loga influenza mondiale possa a­ 
vere ad esempio la Cina, d'al­ 
tronde già in via di passaggio da 
feudalismo a borghesismo. 
Il punto debole per iniziare 

localmente la nuova fase rivolu­ 
(continiua a pag. 6) 
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zionaria internazionale poteva, 
da allora in poi, venire solo da 
una guerra perduta in un paese 
capitalistico. 

* * * 
Controtesi 7. Sebbene sis chia­ 

ro che il formarsi di sistemi to­ 
talitari di govemo in paesi ca­ 
pi talistici nulla abbia a che ve­ 
dere con le controrivoluzioni re­ 
stauratrici di cui le tesi 2 e 3, 
e sis una attesa conseguenza del­ 
la concentrazione economica e 
sociale delle forze, e quindi sis 
una ricaduta nel tradimento il 
ravvisare la necessità di un bloc­ 
co proletario borghese per ripri­ 
stinare in economia e politica il 
liberalismo, e adottare il metodo 
della lotta partigiana - e seb­ 
bene sis anche posizione sbaglia­ 
ta quella di appoggiare in caso di 
scontro tra Stati borghesi il grup­ 
po avverso a quello che si pre­ 
figge di attaccare la Russia, per 
difendere un regime che deriva 
comunque da vittoria proletaria 
- aile soluzioni della seconda 
guerra mondiale imperialista non 
si doveva attribuire alcuna in­ 
fluenza sulle prospettive proleta­ 
rie di classe e di ripresa rivolu­ 
zionaria. 
T esi 7. Non esaurisce il pro­ 

blema storico che ogni valuta­ 
zione crociatista della guerra, co­ 
rne conflitto di « ideologie » tra 
democrazia e fascismo, era tanto 
deteriore corne quelle del 1914, 
a motivi di libertà, civiltà e na­ 
zionalità. Tali scopi di propagan­ 
da coprono da entrarnbi i lati lo 
scopo di conquista di mercati e 
di potenza economica e politica; 
cio è giusto, ma non basta. La 
fine del capitalismo non avverrà 
che corne una serie di esplosioni 
dei sistemi unitari che sono gli 
stati territoriali di classe: que­ 
sto è il processo da individuare 
e, potendolo, da affrettare; dal 
tempo delle guerre imperialiste 
è escluso che lo si aff retti con 
una solidarietà proletaria politi­ 
ca e militare. Ma non è meno 
importante decifrarlo, e adeguar­ 
vi la strategia della Internazio­ 
nale dei partiti rivoluzionari. A 
tale linea di principio la politi­ 
ca rossa ha sostituito la cinica 
manovra statale di un nuovo si­ 
stema di potere, e ciè dimostra 
che esso fa parte della costella­ 
zione mondiale capitalistica. Di 
qui il movimento della classe pro­ 
letaria dovrà duramente risalire. 
E la prima tappa è: intendere. 

Allo scoppio della guerra lo 
Stato di Mosca passa un accordo 
con quello di Berlino: non sarà 
mai abbastanza diffusa la critica 
di questo svolto storico, accom­ 
pagnato dalla mobilitazione di 
argomenti marxisti sulla natura 
imperialistica ed aggressiva del­ 
la guerra di Londra e Parigi, a 
cui sono invitati a non parteci­ 
pare i partiti sedicenti comuni­ 
sti nei paesi dei due blocchi. 

Due anni dopo lo Stato di 
Mosca si allea con quelli di Lon­ 
dra, Parigi e Washington, e svol­ 
ge tutta la propagande a dimo­ 
s trare che la guerra contro l'As­ 
se è non una campagna imperia­ 
lista ma una crociata ideologica 
per la libertà e la democrazia. 

Di grande importanza per il 
nuovo movimento proletario non 
è solo lo stabilire che in entram­ 
be le fasi sono abbandonate le 
direttive rivoluzionarie, ma . il 
valutare il fatto storico che col 
secondo movimento lo Stato rus­ 
so, mentre ha guadagnato forze 
e risorse per il suo avanzare ca­ 
pitalistico interno, ha contribui­ 
to alla soluzione conservatrice 
della guerra evitando con un e­ 
norme apporte di forza militare 
una catastrofe almeno del cen­ 
tro statale di Londra, per l'en­ 
nesima volta indenne dalla bufe­ 
ra bellica. Tale catastrofe era una 
condizione estremamente favore­ 
vole per un crollo degli altri Sta­ 
ri borghesi, cominciando da Berli­ 
no, per un incendio dell'Europa. 

* * * 
Controtesi 8. Nel presente an- 

tagonismo tra America e Russia 
(coi satelliti rispettivi) non vi è 
altro da considerare che due im­ 
perialismi da avversare allo stes­ 
so titolo, escludendo che l'una o 
l'iµtra soluzione - ovvero quel­ 
la di compromesso duraturo - 
determ.inino grandi diversità di 
condizioni per la ripresa del mo­ 
vimento comunista e per la rivo­ 
luzione mondiale. 

Tesi 8. Tale equivalenza e pa­ 
rallelo, quando non si limiti a 
condannare ogni appoggio agli 
Stati nella possibile terza guerra, 
agni azione partigiana dai due 
lati, ed agni rinunzia ad azioni 
disfattiste interne autonome del 
proletariato, dove ve ne fossero 
le forze, è posizione non solo in­ 
sufficiente, ma dissennata. Non 
si potrà mai avere una visione 
della via per cui giunge la rivo­ 
luzione mondiale ( visione neces­ 
saria anche quando la storia delu· 
de poi le possibilità favorevoli, 
e senza la quale non vi è parti­ 
to marxiste) senza porsi il que­ 
sito della mancata presenza di 
una lotta di classe rivoluziona­ 
ria tra capitalisti e proletari ame­ 
ricani, ed anche inglesi, laddove 
più patente è l'industrialismo. 
Non è possibile separare questa 
risposta dalla constatazione della 
riuscita di tutte le imprese im­ 
perialiste e di sfruttamento del 
restante mondo. 

Mentre i sistemi di potere in 
America e Inghilterra non han­ 
no altra esigenza che la conserva­ 
zione del capitalismo mondiale, 
e vi sono preparati da una lun­ 
ga [orza oiua storica di movi­ 
mento nella stessa direzione, e 
procedono con passa misurato 
verso il totalitarismo sociale e 
politico (altra inevitabile prernes­ 
sa al finale urto antagonistico) e 
mentre negli stessi satelliti di 
questo blocco vi è una situazio­ 
ne di avanzato regime borghese; 
nell'altro blocco le condizioni so­ 
no opposte, si rinvengono i ter­ 
ritori europei ed extraeuropei ove 
ancora socialmente e politica­ 
mente la borghesia più recente 
latta contro i resti feudali, e le 
formazioni statali sono giovani 
e ad ossature meno consolidata: 
d'altra parte questo blocco è ri­ 
dotto ad usare l'inganno demo­ 
cratico e collaborazionista di 
classe solo esternamente, ed ha 
già bruciate tutte le risorse del 
govemo unipartitico e totalitario, 
abbreviando il ciclo. Ovviamente 
esso cadrà in crisi se vi cade il 
formidabile sistema capitalistico 
con centro a Washington, che 
controlla i cinque sesti dell'eco­ 
nomia matura al socialismo, e dei 
territori ove vi è proletariato sa­ 
lariato puro. 

La rivoluzione non potrà pas­ 
sare che da una lotta civile nel­ 
l 'interno degli Stati Uniti, che 
una vittoria nella guerra mon­ 
diale prorogherebbe di un tempo 
misurabile a mezzi secoli. 

Poiché il movimento marxista 
non tralignato è oggi minimo, il 
suo compito non puè giungere a 
mandare maggiori forze a dirom­ 
pere internamente l'uno o l'altro 
sistema al che in principio ten­ 
derebbe: fondamentalmente si 
tratta di raccogliere i gruppi pro-: 
letari (ancora tanto esigui) che 
intendono corne a questo conso­ 
lidamento della potenza capitali­ 
stica nei sistemi organizzati mas­ 
simi ha in primo grado collabo­ 
ra to in trenta anni la politica 
di Mosca e dei partiti che sono 
con Mosca, creando prima con 
la falsa politica, e poi addirittu­ 
ra coll'apporto di milioni e mi­ 
lioni di caduti, il contributo pri­ 
missimo al successo della crimi­ 
nale soggezione delle masse alla 
prospettiva di benessere e di li­ 
bertà nel regime capitalista e 
nella « civiltà occidentale e cri­ 
stiana ». 

Il modo con cui il proletaria­ 
to inquadrato da Mosca la com­ 
batte all'interno dei paesi atlan· 
tici. è per questa civiltà maledet­ 
ta il migliore successo e la mi­ 
gliore assicurazione; e cio pur- 

troppo anche ai fini delle previ­ 
sioni sulla sorte di un attacco 

militare che da Oriente potreb­ 
be essere portato. 

Controtesi e tesi economiche 
Controtesi 1. Il ciclo di svol­ 

gimento dell'economia capitali­ 
ste va verso una continua depres­ 
sione del tenore di vita dei lavo­ 
ratori, cui viene lasciato solo 
quanto basta ad alimentare la 
vita. 

Tesi 1. Ferma restando la dot­ 
trina della concentrazione della 
ricchezza in unità sempre mag­ 
giori in volume e minori in nu­ 
mero, la teoria della crescente 
miseria non signifies che il si­ 
stema di produzione capitalisti­ 
co non abbia aumentato enor­ 
memente la produzione dei beni 
di consumo rompendo la produ­ 
zione parcellare e il consumo en­ 
tro isole chiuse, progressivamen· 
te aumentando la soddisfazione 
dei bisogni per tutte le classi. 
La teoria marxiste signifies che 
nel fare questo l' anarchia della 
produzione borghese disperde i 
nove decimi delle centuplicate e­ 
nergie, espropria spietatamente 
tutti i medi detentori di piccole 
riserve di beni utili, e quindi au­ 
menta enormemente il numero 
dei senza-riserua che consumano 
giorno per giorno la remunera­ 
zione, in modo che la maggio­ 
ranza della umanità è senza di­ 
fesa contro le crisi economiche, 
sociali e di spaventosa distruzio­ 
ne bellica al capitalismo ineren­ 
ti, e contro la sua politica pre­ 
veduta da oltre un secolo di esa­ 
sperata dittatura di classe. 

* * * 
Controtesi 2. Il capitalismo è 

superato qualora si riesca ad at­ 
tribuire al lavoratore la quota di 
plusvalore sottrattagli (frutto in­ 
deminuito del lavoro ). 

Tesi 2. Il capitalismo è supe­ 
rato quando alla collettività la­ 
voratrice si renda, non la quota 
di profitto sui dieci per cento 
consumato, ma il novanta per 
cento dilapidato dall'anarchia e­ 
conomica. Ciè non avviene con 
una diversa contabilità di valori 
scambiati, ma togliendo ai beni 
di consumo il carattere di merci, 
abolendo il salario in moneta, e 
organizzando centralmente l'atti­ 
vità produttiva generale. 

* * * 
Controtesi 3. Il capitalismo è 

superato da una economia in cui 
i gruppi di produttori abbiano il 
controllo e la gestione delle sin­ 
gole aziende e queste trattino li­ 
beràmente tra loro. 

Tesi 3. Un sistema di scambio 
mercantile tra aziende libere au­ 
tonome al loro interno, corne puè 
essere propugnato da cooperati­ 
visti, sindacalisti, libertari, non 
ha alcuna possibilità storica e 
non ha alcun carattere socialista. 
Esso è retrogrado anche rispetto 
a moiti settori già organizzati al· 
la scala generale in tempo bor­ 
ghese, corne richiedono il pro­ 
cedere della tecnica e la com­ 
plessi tà della vita sociale. Socia­ 
lismo, o comunismo, vuol dire 
che la intera società è l'unica as­ 
sociazione di produttori e con­ 
sumatori. Ogni sistema azienda­ 
le conserva il dispotismo inter­ 
no di fabbrica e l'anarchia dell' 
adempimento al consuma dello 
sforzo di lavoro oggi almeno de­ 
cuplo de! necessario. 

* * * 
Controtesi 4. Una direzione 

dell'economia da parte dello Sta­ 
to e una gestione di Stato delle 
aziende produttive, anche se non 
è socialismo tuttavia modifica 
il carattere del capitalismo quale 
Marx lo studio, e quindi modi­ 
fica la prospettiva del suo crollo 
e determina una terza inattesa 
forma di post-capitallsmo. 

Tesi 4. La neutralità economi­ 
ca dello Stato politico non è sta­ 
ta che una rivendicazione dei 
borghesi contro lo Stato feudale. 
Il marxismo ha dimostrato che 
lo Stato moderno non rappresen­ 
ta la società intera, ma la classe 
dominante capitalista; con ciè 
ha detto, dalla prima pagina, che 
lo Stato è una iorza economica 
nelle mani del capitale, e della 
classe imprenditrice. Dirigismo e 
capitalismo di Stato sono ulte­ 
riori forme di soggezione dello 
Stato politico al capitale impren­ 
ditore. Esse delineano il previsto 
antagonismo finale esasperato del­ 
le classi, che non è un urto di 
numeri statistici, ma di forze 6- 
siche: il proletariato organizzato 
in partito rivoluzionario contra 
lo Stato costituito. 

* * * 
Controtesi 5. Data la inattesa 

forma dell'economia il marxismo, 
se vuol restare valido, deve cer­ 
care una terza classe che va al 
potere dopo la borghesia, grup­ 
po umano dei titolari di capita­ 
le oggi scomparsi, e che non è 
il proletariato. Tale classe, che 
è quella che governa e ha privi­ 
legi in Russia, è la burocrazia. 
Ovvero, corne si sostiene per l' 
America, tale classe è quella dei 
managers ossia dei dirigenti tee­ 
nid e amministrativi di aziende. 
T esi 5. Ogni regime di classe 

ha avuto la sua burocrazia, am­ 
ministrativa, giudiziaria, religio­ 
sa, militare, il cui insieme è uno 
strumento della classe al potere, 
ma i suoi componenti non costi­ 
tuiscono una classe, poiché classe 
è l'insieme di quelli che stanno 
in una stessa relazione coi mezzi 
di produzione e consumo. La 
classe dei proprietari di schiavi 
aveva già cominciato a smobili­ 
tare non potendo nutrire i pro­ 
pri servi (Manifesto) quando la 
burocrazia imperiale regnava an­ 
cora, lottava contro la rivoluzio­ 
ne antischiavista e la reprimeva 
sanguinosamente. Gli aristocrati­ 
ci avevano conosciuta da tempo 
miseria e ghigliottina, che anco­ 
ra le reti statali militari e cleri­ 
cali lottavano per l'antico regime. 
La burocrazia in Russia non è 
definibile senza un taglio arbitra­ 
rio tra gli alti papaveri e il resto: 
in capitalismo di Stato tutti sono 
burocrati. Questa pretesa buro­ 
crazia russa, e dal canto suo la 
managerial class americana, sono 
strumenti senza vita e storia pro­ 
pria, al servizio del capitale mon­ 
diale contro la classe lavoratrice. 
I termini a cui tende l'antagoni­ 
smo di classe rispondono alla 
prospettiva marxista dei fatti 
economici sociali e politici, e a 
nessun'altra antica; tanto mena 
a nuove costruzioni frutto dell' 
attuale ottenebrata atmosfera. 

Controtesi e tesi filosofiche 
Controtesi 1. Poiché gli inte­ 

ressi economici determinano le 
opinioni di ciascuno, nel seno 
della attuale società il partito 
borghese rappresenta l'interesse 
capitalistico e quello composto 
di operai il socialismo. Ogni pro­ 
blema si risolve dunque con una 
consultazione, non di tutti i cit­ 
tadini, il che è la menzogna de­ 
mocratica borghese, ma di tutti 
i lavoratori che sono in una stes­ 
sa situazione di interessi, e la cui 
maggioranza vede bene il suo 
generale avvenire. 

Tesi 1. In ogni epoca le do- 

minanti opinioni, la cultura, l'ar­ 
te, la religione, la filosofia, sono 
determinate dalla situazione de­ 
gli uomini rispetto alla economia 
produttiva e dai rapporti sociali 
che ne derivano. Quindi ogni e­ 
poca, specie al suo culmine e nel 
centro del suo ciclo, vede tutti 
gli individui tendere ad opinio­ 
ni, che non solo non discendono 
da eterne verità o luci dello spi­ 
rito, ma che restano lontane dal­ 
lo stesso interesse del singolo, 
della categoria o della classe, per 
essere in larga misura plasmate 
sugli interessi della classe dorni- 
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- el proletarlo (periodico per l'America Latina) 
Dai n. 1 (ottobre 1978) al n. 13 (aprile 1982) 

L. 2.500 cad. 
Serie completa L. 30.000 

- espartaco/el proletarlo (periodico per il Venezuela) 
Dai n. Giugno '82 al n. di Gennaio 1985 L. 1.500 cad. 
Il n. di Agosto 1984 L. 2.500 

- proletarlo (periodico per il Brasile) 
Dai n. 1 (maggio 1981) al n. 6 (ottobre 1982) 

L. 2.500 cad. 

nante e delle istituzioni che le 
convengono. 

Solo dopo lungo e penoso con­ 
trasta di interessi e di bisogni, 
dopo lunghe lotte fisiche provo­ 
cate dai contrasti di classe, si 
forma una nuova opinione e una 
dottrina propria della classe sog­ 
getta, che attacca i motivi di di­ 
fesa dell'ordine costituito e ne 
prospetta una violenta demoli­ 
zione. Fino a molto tempo dopo 
la vittoria fisica, preludio al lun­ 
go smantellamento delle influen­ 
ze e menzogne tradizionali, solo 
una minoranza della classe inte­ 
ressata è in grado di porsi con 
sicurezza sulla via del nuovo 
corso. 

* * * 
Controtesi 2. L'interesse di 

classe determina la coscienza di 
classe, e la coscienza determina 
l'azione rivoluzionaria. Si Inten­ 
de per rovesciamento della pras­ 
si il contrasto tra la dottrina 
borghese secondo cui ogni citta­ 
dino deve farsi per motivi ideali 
o culturali un'opinione politica, 
e secondo questa agire anche 
contro il suo interesse di grup­ 
po, e quella marxista, secondo 
cui gli interessi di gruppo e di 
classe di ognuno gli dettano la 
sua personale opinione. 

Tesi 2. Il rovesciamento della 
prassi secondo la giusta visione 
del determinismo marxista signi­ 
fica che, mentre ogni singolo a­ 
gisce secondo determinazioni am­ 
bientali ( che non sono i soli suai 
bisogni fisiologici m~ anche tut­ 
te le innumeri influenze delle 
tradizionali forme di produzione) 
e solo dopo avere agito tende ad 
avere una « coscienza », in di­ 
versa misura imperfetta, e della 
sua azione, e dei motivi di essa; 
e mentre questo avviene anche 
per le azioni collettive, che sor­ 
gono spontanee e per effetto di 
condizioni materiali prima di di­ 
venire formulazioni ideologiche, 
il partita di classe raggruppa gli 
elementi avanzati della classe e 
della società che posseggono la 
dottrina del corso avvenire. E' 
quindi il solo partito che, non 
ad arbitrio o per effetto di entu­ 
siasmi emotivi, ma procedendo 
razionalmente, è elemento di in­ 
tervento attivo che nel linguag­ 
gio dei filosofi di professione si 
direbbe « cosciente » e « volon­ 
tario ». Conquista del potere di 
classe, e dittatura, sono funzioni 
del partita. 

* * * 
Controtesi 3. Il partito di clas­ 

se costruisce la dottrina della ri­ 
voluzione, e nei nuovi eventi e 
situazioni la trasforma secondo 
le nuove necessità e le esigenze 

della classe o le sue tendenze. 
Tesi 3. Una storica lotta di ri­ 

voluzione di classe, ed un parti­ 
to che la rappresenta, sono fatti 
reali e non dottrinaria illusione 
in quanto il corpo della nuov~ 
teoria ( che altro non è che la 
discriminazione delle linee di e­ 
venti non ancora realizzati ma 
di cui si sono potute individuare 
le condizioni e le premesse nella 
precedente realtà) è stato forrna­ 
to quando storicamente la classe 
è apparsa in una nuova dispos], 
zione di forme di produzione so­ 
ciale. La continuità, nel più arn­ 
pio campo di tempo e di spazio, 
della dottrina e del partito della 
classe è la riprova della giustez­ 
za della previsione rivoluziona­ 
ria. 

Ad agni sconfitta fisica delle 
forze della rivoluzione segue un 
periodo di smarrimento che pren­ 
de la forma di revisioni di capi­ 
toli del corpo teorico, sotto il 
pretesto di nuovi dati ed eventi. 
Tutto il tracciato rivoluziona­ 

rio sarà risultato valido soltanto 
quando e soltanto se, nel corso 
compiuto, si confermerà che do­ 
po ogni scontro perduto le forze 
si ricostituiscono sulla stessa ba­ 
se e sullo stesso programma, che 
fu stabilito alla « dichiarazione 
di guerra di classe » (1848 ). 

Ogni accingersi a costruzioni 
nuove e diverse della teoria - 
come dimostra non una filosofica 
o scientifica elucubrazione ma 
una somma di esperienze stori. 
che tratte dalla lotta secolare 
del proletariato moderno - va­ 
le per i marxisti una confessione 
di aver defezionato. 

* * * 
Le delucidazioni su questi sin­ 

tetici cenni sono sparse in nume. 
rosi scritti di partito, e relazioni 
su convegni e riunioni. 
Il freno ad improvvisazioni 

pericolose non signifies che di 
tale lavoro possa pensarsi un 
monopolio o una esclusiva in 
mana di chicchessia. 

Puè con miglior cura darsi or­ 
dine agli argomenti e puè con 
maggiore chiarezza ed efficacia 
dettarsi l'esposizione. Con atti­ 
vità e studio puè essere fatto 
meglio, in altri sette anni e in 
sette ore per settimana. 

Se poi avanzano bruciatori di 
tappe, ed a mazzetti, converrà 
dire ( corne ricordammo una vol­ 
ta del frigido Zinoviev) che so­ 
no venuti uomini di quelli che 
appaiono ad ogni cinquecento 
anni; ed egli lo diceva di Lenin. 
Aspetteremo che siano imbal­ 

samati. Noi non ci sentiamo da 
tanto. 
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quelle dei primi due mondi. E 
si toma in questa maniera aile 
origini del socialismo riformista 
sui quale la prima ondata op­ 
portunista si organizzè> a difesa 
della società capitalistica passan­ 
do per la via delle modificazioni 
« delle qualità e delle quantità 
di merci e servizi » e per la via 
della partecîpazione del proleta­ 
rito alla conservazione della de­ 
mocrazia e della società intera. 
A suo tempo il quadro di rife­ 
rimento era I'Europa e soprat­ 
tutto i grandi paesi europei; og­ 
gi, il quadro di riferimento è 
il mondo intero, più palpabile e 
visibile grazie alla tv, al cinema, 
ai giornali, ai voli intercontinen­ 
tali, e alle masse sempre più nu­ 
merose di lavoratori emigranti. 
Come dicevano Marx ed En­ 

gels nel Manifesto del 1848, i so­ 
cialisti borghesi vogliono conser­ 
vare la società del capitale e 
del lavoro salariato ma elirni­ 
nare gli elementi che la metto­ 
no in pericolo, che la rivoluzio­ 
nano e la dissolvono. E questi 
elementi di rivoluzione e di dis­ 
soluzione, per Marx ed Engels, 
non erano da cercare nella buo­ 
na volontà delle coscienze resesi 
finalmente conto che non con­ 
viene più spingere oltre la cre­ 
scita del mercato e della produ­ 
zione; erano e sono gli elementi 
fondamentali di contraddizione 
dello stesso modo di produzione 
capitalistico che non solo tra­ 
sfonna anche l'aria che si respi­ 
ra in merce con un suo prezzo 
da pagare, ma spinge costante­ 
mente l'anparato produttivo alla 
sovraproduzione rispetto al mer­ 
cato mettendone in crisi le po­ 
tenzialità per le quali tecnologia 
e modernizzazione vengono mas- 

simamente utilizzate. Sono gli e­ 
lementi fondamentali di un si­ 
stema economico che non puà 
f are a meno del plusvalore e­ 
storto al lavoro salariato, poi­ 
chè si regge soltanto su di esso. 
Eliminato il lavoro salariato e 
quindi la base dell'estorsione di 
plusvalore dal lavoro umano, si 
elimina automaticamente il capi­ 
tale e tutto il suo sistema eco­ 
nomico; i prodotti del lavoro u­ 
mano perdono la caratteristica 
di merce - il valore di scarn­ 
bio - e riacquistano in pieno la 
caratteristica di beni utili alla 
vita della società umana; la di­ 
stribuzione dei prodotti perde la 
caratteristica del commercio, del 
mercato, cioè quel passaggio ob­ 
bligatorio per il capitalismo gra­ 
zie al quale il denaro impiegato 
nella produzione di merci torna 
nelle mani del capitalista au­ 
mentato di una quota di plusva­ 
lore che la forza-lavoro salaria­ 
ta deve lasciare ai prodotti; il 
lavoro dell'uomo, non più costret­ 
to ne! rapporto del salariato, per­ 
de la sua caratteristica di mer­ 
ce e conquista la sua massima 
qualità di attività di specie; la 
società, I'organizzazione sociale 
degli uomini, non più condizio­ 
nata dalle leggi e dagli interessi 
economici e di classe del capita­ 
lismo, e quindi della borghesia 
che lo rappresenta in pieno, per­ 
de le sue caratteristiche di coer­ 
cizione, repressione, contrapposi­ 
zione fra gruppi sociali e acqui­ 
sta dignità di organizzazione so­ 
ciale che al centro dei suai sco­ 
pi non ha più il mercato ma il 
benessere degli uomini e il loro 
arrnonico e gioioso sviluppo nel­ 
la conoscenza delle leggi della 
natura per dominarle finalmen­ 
te e non per esserne dominati. 

Il modo di produzione capitalistico 
è compatibile solo con se stesso 

La nuova visione dell' eco-so­ 
cialisrno punta tutto sulla ri­ 
scossa degli inâiviâui ai quali si 
prospetta una via « anti-tecno­ 
cratica e antiautoritaria » attra­ 
verso la quale rientrare .. in pos­ 
sesso « prima ancora che della 
forza lavoro, delle conâizioni 
stesse di sviluppo delle proprie 
facoltà sensoriali, della possibi­ 
lità di gestire e scegliere la pro­ 
pria vita » (3). La grande sco­ 
perta di questi nuovi tribuni con­ 
siste nella vecchia storia di ri­ 
durre la specie umana ad un ag­ 
gregato di individui, di far par­ 
tire ogni modificazione sociale di 
qualche peso dall'individuo che 
si libera dei condizionamenti so­ 
ciali e sceglie la vita da fare. L' 
incapacità congenita di tutti i ri­ 
formatori del capitalismo a por­ 
re al centra del cambiamento 
sociale non solo e non tanto la 
produzione ma il modo di pro­ 
âuzione, impedisce loro di usci­ 
re dal recinto ne! quale l'amato­ 
odiato capitale li ha infilati: il 
recinto delle illusioni democra­ 
tiche ne! quale gli inâiviâui, alla 
pari dei buoi, vengono spinti e 
dal quale si esce solo per essere 
portati al macello: nel frattern­ 
po, ogni individuo-bue puè « sce­ 
gliersi » corne passare il pro­ 
prio tempo, casa fare della pro­ 
pria vita. 
In questo senso, la visione dei 

moderni eco-socialisti è certa­ 
mente il prolungamento della vi­ 
sione borghese della vita nella 
società dominata da una forza 
sociale potentissima che si chia­ 
ma capitale: una visione che ta­ 
glia fuori completamente le cau­ 
se del dominio del capitale sul­ 
I'uomo, perché quelle cause - 
cioè il modo di produzione ca­ 
pitalistico che si basa sui lavoro 
salariato e sull'estorsione siste­ 
matica di plusvalore dalla forza 
lavoro applicata all'apparato pro­ 
duttivo e distributivo del capi­ 
talismo - fanno da base al do­ 
minio politico della classe bor­ 
ghese, cioè di quei gruppi uma­ 
ni che vivono sull'estorsione di 
plusvalore e sulla sua spartizio­ 
ne e che difendono questo pri­ 
vileggio sociale con apparati di 
polizia, militari e di propagan­ 
da. Mettere in discussione il mo­ 
do di produzione capitalistico 
vuol dire mettere al centra del­ 
la critica e dell'azione politica 
l'obiettivo di cambiarlo comple­ 
tamente. Accettarlo, pretenden­ 
do di agire sugli efîetti più o. 
mena radicalmente, e con ciè il­ 
ludersi di giungere per questa 
via a modificare pian piano tut­ 
ta la società capitalistica, signi­ 
fica accettare l'eternità del capi­ 
tale e del lavoro salariato, delle 
Ieggi del mercato e i rapnorti 
sociali che ne derivano; cioè ac­ 
cettare esattamente il nocciolo 
della visione borghese della so­ 
cietà: l' eternità della società 
borzhese. 
Pretendere, quindi, alla manie­ 

ra dei nuovi eco-socialisti, uno 
sviluppo sostenibile dell'econo- 

mia e della vita sociale all'inter­ 
no dei rapporti di produzione e 
dei rapporti sociali capitalistici, 
significa nella migliore delle ipo­ 
tesi tornare alle origini del so­ 
cialismo borghese di cui si oc­ 
cuparono Marx ed Engels, cioè 
di quel socialismo che vuole di­ 
sfarsi soltanto delle contraddi­ 
zioni più violente e brutali del 
capitalisrno che si vuole invece 
conservare in eterno, solo ... più 
vivibile per le grandi masse e 
soprattutto per gli intellettuali 
che dell'interpretazione del mon­ 
do han fatto il loro mestiere. 

« Si tratta di iâentificare i bi­ 
sogni - di cibo, di abitazione, 
di movimento, di comunicazio­ 
ne, di lavoro, di sicurezza - e 
di progettare oggetti e merci che 
soââisfino tali bisogni con con­ 
sumi di energia ( per unit à di 
peso o di servizio svolto) e con 
effetto inquinante minori degli 
attuali », ( 4) questa la ricetta di 
un esimio rappresentante degli 
eco-socialisti. Due assurdità so­ 
no contenute in questa idea del­ 
lo « sviluppo sostenibile »: 1) cre­ 
dere che nel capitalismo possa­ 
no esistere oggetti che soddisfi­ 
no i bisogni umani che non sia­ 
no merci, e 2) credere che nel 
capitalismo sia possibile mette­ 
re al centro i bisogni umani al 
posto del capitale e della sua 
accumulazione e riproduzione. 
Per « svalorizzare » le merci, 

ossia per togliere loro la quota 
di profitto che i capitalisti ap­ 
piccicherebbero loro in modo e­ 
sagerato, il nostro eco-socialista 
nropone « nuove scale di « sva­ 
lori », corne ad esempio esprime­ 
re « il valore di un processo o 
di una merce sulla base dell'e­ 
nergia consumata o della quan­ 
tità di risorse consumate o del­ 
la quantità di rifiuti immessi 
nell'ambiente; varrà di più, co­ 
si indipendentemente dal prezzo 
monetario, una merce ottenuta 
con una minore richiesta di e­ 
nergia, o che provoca nella pro­ 
âuzlone e nell'uso un minore im­ 
patta ambientale » (5). Qui l'il­ 
lusione non sta tanto nell'iden­ 
ticare un valore maggiore nella 
produzione che tiene canto di 
sprecare meno possibile le ri­ 
sorse di materie prime ed ener­ 
P.enitiche e di indirizzare la pro­ 
duzione verso i bisogni fonda­ 
mentali di vita umana; l'illusio­ 
ne sta nel credere possibile che 
la produzione mercantile rispon­ 
da a criteri estranei alle leggi 
che derivano da! modo di pro­ 
duzione capitalistico stesso. Ma 
è un'illusione che lascia subito 
il posto, in realtà, ad una tesi di 
conservazione sociale perfetta­ 
mente corerente con I'irnposta­ 
zione socialborghese; infatti, su­ 
bito dopo, il nostro eco-sociali­ 
sta alla domanda sulla « compa­ 
tibilità del capitalismo a far 
fronte a queste nuove scale di 
valori », risponde: « L'esperienza 
mostra che, dono un periodo di 
crisi, il capitalismo saprebbe a­ 
âattarsi anche a conâizioni di- 

verse da quelle attuali e sapreb­ 
be sopravvivere anche se dimi­ 
nuissero i consumi di energia 
nel primo e net seconda monda 
e aumentassero nel terza e quar­ 
to mondo ». Certo, l'esperienza 
mostra che..... Ma quale espe­ 
rienza? L'esperienza delle guer­ 
re che gli Stati capitalisti giun­ 
gono inevitabilmente a farsi per 
difendere o conquistare quei 
mercati cosï vitali proprio per 
trasformare le merci in denaro 
e il denaro stesso in denaro au­ 
mentato di valore. 

« Il periodo di crisi », di cui il 
delicato ed elegante eco-sociali­ 
sta di turno ci parla come se si 
trattasse di una febbre, magari 
forte ma passeggera, è in realtà 
il periodo della guerra imperia­ 
listica, l'unico che dimostra che 
il capitalismo di adatta a « con­ 
âizioni diverse da quelle attua­ 
li » - cioè a condizioni di cadu­ 
ta dei tassi medi di profitto e 
di rallentamento della valorizza­ 
zione dei capitali -, e sopravvi­ 
ve « anche se âiminuissero i con­ 
sumi di energia » - dunque an­ 
che in presenza di una diminu­ 
zione della produzione in gene­ 
rale (ma non di quella bellica) 
e quindi dei consumi di energia 
che ne derivano per far andare 
avanti a tutto vapore gli impian­ 
ti industriali - naturalmente in 
quei paesi capitalisticamente svi- 

luppati e classificati dai nostri 
dialoganti come « primo e secon­ 
do monda », che in sostanza de­ 
terminano l'andamento generale 
dello sviluppo capitalistico e la 
sua conservazione in vita, la sua 
sopravvivenza. D'altra parte, è 
insito nello stesso sistema eco­ 
nomico capitalistico il fatto di 
sviluppare nello stesso tempo la 
produzione e la capacità produt­ 
tiva, quindi quantità di merci 
sempre più grandi, e le contrad­ 
dizioni che portano alle crisi 
commerciali e alla saturazione 
dei mercati; crisi queste che 
chieâono la distruzione di una 
quantità di merci invendute e 
invendibili - distruzione sem­ 
pre più consistente in propor­ 
zione alla sempre maggiore ca­ 
paci tà di produrle e di distri­ 
buirle in ogni angolo della ter­ 
ra - per far posta a nuovi cicli 
di produzione di merci, per ri­ 
generare dunque l'accumulazio­ 
ne e la valorizzazione del capi­ 
tale inceppatasi con la satura­ 
zione dei mercati, con la sovra­ 
produzione di merci e di capi­ 
tali. Adattarsi a condizioni di­ 
verse da quelle attuali, per il ca­ 
pitalismo significa sernplicemen­ 
te superare le proprie crisi, an­ 
che le più acute e di guerra, 
per ricominciare i cicli vorticosi 
di produzione e riproduzione di 
capitale. 

Riemerge la segreta speranza 
di non dover più fare i conti 

con la classe operaia 
Gli eco-socialisti, quindi, si of­ 

frono corne i teorici del supera­ 
mento da parte della stesso ca­ 
pitalismo delle proprie crisi; ma 
dato che la loro teoria dello 
« sviluppo sostenibile » poggia 
direttamente sulla produzione e 
distribuzione di merci, dunque 
sulla conservazione del modo di 
produzione capitalistico, non 
possono fare altro, per farsi a­ 
scoltare dalle masse e dal pro­ 
letariato, che sviluppare con 
terminologia para· socialista la 
propaganda della conservazione 
sociale e dell'uscita dal tunnel 
del mercantilismo borghese at­ 
traverso un mercantilismo so­ 
cialista, ossia attraverso il vec­ 
chio e straconosciuto socialismo 
borghese battuto e strabattuto 
dal marxismo centocinquant'an­ 
ni fa. 
Essi hanno bisogno di « ride­ 

finire », devono innovare, amrno­ 
dernare, rendere più attuali i 
concetti del « socialismo »; sen­ 
sibili, corne sono sempre i rap­ 
presentanti delle mezze classi e 
dell'intellighentsia in particolare 
alle variazioni del clima sociale 
soprattutto in tempi di reces­ 
sione e crisi economica, e spinti 
a difendere la loro condizione 
sociale dal precipizio nella pro­ 
letarizzazione, i teorici dello 
« sviluppo sostenibile » hanno 
bisogno di ridefinire continua­ 
mente il loro futuro, prossimo 
e non solo remoto, poiché a se­ 
conda dell'andamento del mer­ 
cato e dell'economia varia, aile 
volte di poco e a volte di mol­ 
to, la Ioro collocazione sociale 
mettendo in forse la possibilità 
di promozione sociale alla quale 
sono aggrappati per la vita o 
per la morte. « Ridefinire il so­ 
cialismo » risponde, in realtà, al 
bisogno di questi strati borghesi 
e piccolo-borghesi più incerti, 
rispetto al proprio specifico fu­ 
turo, di rinnovare il proprio ruo­ 
lo nella società del capitale, la 
propria funzione sociale. E, da­ 
ta l'ormai duratura assenza del 
proletariato dal terreno della 
lotta sociale e di classe con pro­ 
pri mezzi metodi e obiettivi clas­ 
sisti e con proprie e ben distin- 

(3) André Gorz, « Per una ride­ 
finizione del socialismo », cit., p. 84. 
(4) Cfr, « Capitalisme, natÛra~ 

socialismo », cit., p. 91. 
(5) Ibidem. 
(6) Cfr. A. Gorz, Capitalismo, 

socialismo, ecologia, cit., p. 84, e 
vale per questa citazione e per le 
successive. 

(7) Cfr. F. Engels, Il socialismo 
dall'utopia alla scienza, cap. Il, re­ 
peribile con titolazioni diverse (L' 
evoluzione del socialismo dall'uto­ 
pia alla scienza, oppure Il sociali­ 
smo utopico e il socialismo scien­ 
tifico, ecc.) a seconda dei periodi 
e dei traduttori. Tale scritto con­ 
tiene in realtà alcuni capitoli dell' 
Antidühring che Engels scrisse tra 
il 1876 e il 1878, rivisti e ampliati 
appositamente da Engels per ren­ 
derli adatti ad una loro diffusione 
a se stante. Le citazioni relative 
sono tratte dal volumetto intitola­ 
to « L'evoluzione del socialismo 
dall'utopia alla scienza », Ed. Riu­ 
niti, 1976, Roma. 

te organizzazioni, l'ogetto delle 
loro preoccupazioni e della loro 
ricerca diventa altro dalla clas­ 
sica forza lavoro, dalla classe 
operaia. La segreta speranza di 
non aver più da fare i conti con 
la classe operaia, con la sua for­ 
za e la sua determinazione nella 
lotta sociale, sembra finalmente 
divenuta realtà: le nuove condi­ 
zioni di vita e di lavoro nella 
società sviluppata, secondo que­ 
sti figuri, hanno fatto fuori la 
classe operaia corne « soggetto 
sociale » determinante per i 
cambiamenti; ora il cambiarnen­ 
to pub camminare con aitre 
gambe, quelle della gente comu­ 
ne, degli inquinati, degli oppres­ 
si, delle persane di buon senso, 
degli oppositori, insomma di 
tutti gli individui che « prendo­ 
no coscienza » della necessità e 
della convenienza pratica di vi­ 
vere un po' meglio, con un fu­ 
turo meno incerto, in un am­ 
biente non inquinato dai veleni 
e non infestato dalla delinquen­ 
za e dalla violenza. E tutto que­ 
sto in un ambiente sociale nel 
quale non spariscano il denaro, i 
profitti, le differenze sociali, la 
spartizione delle ricchezze se­ 
condo i criteri di promozione 
sociale, di « genialità indivldua­ 
le », di « fortuna », di aggressi­ 
vità e determinazione nelle 
« proprie scelte », e via di que­ 
sto passo; in un ambiente so­ 
ciale, in sostanza, ne! quale con­ 
tinuino a lavorare i salariati e 
ad arricchirsi i capitalisti, nel 
quale si continui a propaganda­ 
re il riscatto degli uomini nel 
regno di Dio e la rassegnazione 
in terra nel regno del capitale 
da parte di preti non importa 
di quale religione, a difendere la 
proprietà privata, le leggi dello 
Stato e l'ordine pubblico con gli 
apparati di polizia e a difendere 
i sacri confini patrii e l'identità 
nazionale con gli eserciti; un am­ 
biente sociale, insomrna, esatta­ 
mente uguàle a quello attuale, 
solo più equo, più democratico, 
niù giusto! Tutto, ogni possibi­ 
bile cambiamento, ma in super­ 
ficie, nelle coscienze · di ogni per­ 
sona, nell'intimo di ciascun in­ 
dividuo, senza rivoluzione, sen­ 
za sconvolgimenti sociali deter­ 
minati dall'opera e dall'azione 
delle masse proletarie organiz­ 
zate nella difesa dei propri in­ 
teressi non individuali ma di 
classe, e all'attacco non dei sin­ 
goli individui-padroni e gover­ 
nanti ma degli interessi sociali 
e politici di classe della borghe­ 
sia. Tutto è permesso e giustifi­ 
cato, anche le atrocità delle 
guerre borghesi che punteggiano 
questi cinquant'anni di sviluppo 
sostenuto del capitalismo nella 
sua fase imperialistica, ma non 
il fatto che al proletariato sia 
restituito il ruolo sociale di 
classe effettivamente rivoluzio­ 
naria, unica in questa società, e 
sia riconosciuto non solo il suo 
passato di classe rivoluzionaria 
ma anche e soprattutto il suo 
futuro verso la trasformazione 
politica, economica e sociale del­ 
l'attuale società. 

« Non è più possibile attende­ 
re una trasjormazione socialista 
della società âall'urgenza dei bi­ 
sogni generati dal lavoro, nè, di 
conseguenza, dall'azione della 

sola classe operaia » ( 6) sostie­ 
ne il nostro dialogante, e spiega 
cosl il perché: «L'opposizione di 
classe tra lavoro e capitale per­ 
siste, ma è offuscata da opposi­ 
zioni che non sono contenute 
nell'analisi di classe traâiziona­ 
le, che non hanno nei luoghi di 
lavoro il loro teatro nè nei rap­ 
porti di sfruttamento la loro ra­ 
gione ». Quindi dopa aver con­ 
cesso che persiste « opposizione 
di classe » tra lavoro e capitale 
in questa società, si passa im­ 
mediatamente a sostenere che 
tale opposizione non rappresen­ 
ta la prinicipale contraddizione 
sociale dalla quale attendersi lo 
sprigionamento delle energie so­ 
ciali in grado di rivoluzionare e 
trasformare completamente la 
società. Tali energie vanno cer­ 
cate altrove, in « esperienze vis­ 
sute fuori dal posto di lavoro o 
dell'lmpresa », came se la vita 
degli uomini in questa società 
fosse separabile in compartimen­ 
ti a se stanti e non dipendesse 
in toto dal rapporto salariato e 
quindi di sfruttamento capitali­ 
stico della forza lavoro. Tali e­ 
nergie sarebbero sprigionate, al­ 
lora, da bisogni non generati dal 
lavoro e, di conseguenza, dall'a­ 
zione della sola classe operaia, 
ma generati dall'essere « affittua­ 
ri, abitanti di un comune, utenti, 
genitori, eâucatori, stuâentl o 
disoccupati ». Ecco came viene 

fatta fuori la classe operaial, co­ 
rne se il lavoratore salariato non 
fosse anche affittuario, abitante, 
utente, genitore, educatore, di­ 
soccupato o non fosse stato stu­ 
dente e i propri figli non fosse­ 
ra allo stesso tempo condizio­ 
nati in partenza dal fatto di ap­ 
partenere alla razza dei lavora­ 
tori salariati! Ma quel che im­ 
porta ai teorici dell'eco-sociali­ 
smo è di spostare sistematica­ 
mente i problerni di fondo della 
vita sociale nel capitalismo sul 
terreno di un'opposizione che 
non si opponga alle radici del 
modo di produzione, ma che si 
limiti ai bisogni individuali di 
agni abitante, di ogni utente, in­ 
somma di ogni persona intesa 
came entità autonoma e indipen­ 
dente dalle altre, e contenga 
quel tanto di « sociale », di « in­ 
teressi comuni », di « convenien­ 
ze immediate » utile per attira­ 
re sui terreno del riformismo 
più rancido - ma riverniciato 
per la millesima volta di radi­ 
calità e di democrazia diretta - 
le più larghe masse se non altro 
per spingerle ogni volta a con­ 
siderare il voto come l'atto de­ 
terminante e finale di ogni op­ 
posizione, di ogni ribellione, di 
ogni sovversione. 
Vecchia storia, questa di cer­ 

care vie traverse per giungere 
alla trasformazione socialista 
dell'attuale società. 

La trasformazione socialista 
non è compatibile 

rapporti economici del capitalismo con 
Per parlare seriamente di tra­ 

sforrnazione socialista non si 
puè saltare a piè pari - corne 
fanno ad esempio gli eco-socia­ 
Iisti - le basi reali su cui pog­ 
gia la società capitalistica che 
si vuole trasformare in un'altra 
società. Le basi reali del capita­ 
lismo sono costituite dai suoi 
rapporti economici (rapporti di 
produzione e di scambio): è la 
struttura economica della so­ 
cietà che costituisce il suo fon­ 
damento reale (7), ed è a par­ 
tire da questa che ci si spiega 
l'intera sovrastruttura delle isti­ 
tuzioni giuridiche e politiche, co­ 
sl come delle ideologie religiose, 
filosofiche e di qualsiasi altro 
genere; e clè vale per agni pe­ 
riodo storico, quindi per i perio­ 
di storici precapitalistici corne 
per quello capitalistico e per 
quello comunistico futuro. 
Con la concezione materiali­ 

stica e dialettica della storia ca­ 
ratteristica del marxismo si è 
giunti al principio secondo il 
quale - e utilizziamo le parole 
di Engels - « la proâuzione e, 
con la proâuzione, lo scambio 
dei suai prodotti sono la base 
di ogni ordinamento sociale », e 
che in ogni società che si pre­ 
senta nella storia « la âistrlbu­ 
zione dei proâotti, e con essa la 
articolazione della società in 
classi o ceti, si modella su cio 
che si produce, sul modo corne 
si produce e sul modo come si 
scambia ciè che si produce ». E 
ciè vale per ogni società, quindi 
anche per la futura società co­ 
munista. Nessun filosofo, econo­ 
mista, sociologo o « tuttologo » 
è riuscito finora a dare una spie­ 
gazione che non sia inconsistente 
partendo da basi diverse da 
quelle date dal marxismo. Tut­ 
t'ai più han tentato di piegare 
la dottrina marxista di volta in 
volta aile « nuove » mode intel­ 
lettuali e alle diverse esigenze 
di rinnovare con argomenti 
« nuovi » la presa ideologica del 
riformismo sulle masse prole­ 
tarie. 
Trasformare l'ordinamento so­ 

ciale capitalistico significa tra­ 
sformare la struttura economi­ 
ca, dunque il modo di produrre 
e di scambiare i suoi prodotti; 
diversamente non significa nul­ 
la, non ha alcun senso, è solo 
una presa in giro, un inganno. 
Il mistero del carattere speci­ 

fico e interna grazie al quale i 
capitalisti accrescono il valore 
dei capitali impiegati nella pro­ 
duzione e nello scambio, è sta­ 
to svelato solo dal marxismo e 
con la scoperta del plusvalore. 
« Fu dimostrato - continua En· 
gels - che l'appropriatlone di 
lavoro non pagato è la forma 
fondamentale del modo di pro­ 
duzione capitalistico e della 
sfruttamento dell' operaio che 
con esso viene compiuto; che il 
capitalista, anche se compra la 
[orza lavoro del suo operaio se­ 
condo il pieno valore che essa, 
came merce, ha sul mercato, ne 
trae tuttavia un valore maggio­ 
re di quello che per essa ha pa­ 
gato; e che in ultima analisi que­ 
sto plusvalore costituisce la som­ 
ma di valore per cui la massa 
di capitale continuamente cre­ 
scente si accumula tra le mani 
delle classi possidenti ». All'e­ 
storsione di plusvalore da! lava­ 
ro salariato corrisponde anche 
l'appropriazione privata della 
produzione che, col capitalismo, 
è divenuta sociale. Quindi, le 

caratteristiche del capitalismo 
non si limitano alla produzione 
di merci e ad alienare i produt­ 
tori, (i lavoratori salariati) di 
una parte di lavoro che non vie­ 
ne loro pagato, ma condizionano 
l'intera produzione sociale, il suo 
scambio e la sua distribuzione 
in difesa dell'appropriazione pri­ 
vata delle ricchezze prodotte e 
dei mezzi atte a produrle. L'an­ 
tico modo di produzione, quello 
sotto il feudalesimo, basato sul­ 
la divisione naturale del lavoro, 
sulla produzione individuale del 
contadino e dell'artigiano; sulla 
proprietà privata dei mezzi di 
produzione e sulla naturale pro­ 
prietà individuale del prodotto 
del lavoro individuale, è stato 
sconvolto, distrutto e trasforma­ 
to da un modo di produzione 
più concorrenziale e con poten­ 
zialità produttive gigantesche. 
Cioè dal modo di produzione ca­ 
pitalistico che « instaurà la di­ 
visione del lavoro secondo un 
piano, quale era organizzata 
nella singola fabbrica » e che 
in forza del lavoro associato e 
della produzione pianificata a 
livello di singola fabbrica riusd 
a rivoluzionare la struttura eco­ 
nomica precedente. 

« La produzione individuale 
soggiacque successivamente in 
tutti i campi, la produzione so­ 
ciale rivoluzionà tutto l'antico 
modo di produzione ». Ed è tale 
rivoluzionamento nella struttu­ 
ra economica che pose obietti­ 
vamente il problema storico e 
politico dell'abbattimento del 
potere politico e statale delle 
classi aristocratiche per sosti­ 
tuirlo col potere della classe 
borghese che rappresentava sto­ 
ricamente il nuovo modo di pro­ 
duzione moderno e capitalistico. 
La vittoria, la diffusione e il do­ 
minio mondiale del modo di pro­ 
duzione capitalistico non fecero 
che universalizzare il suo gran­ 
de progressa tecnologico e so­ 
ciale da un lato e nello stesso 
tempo le sue contraddizioni con­ 
genite e insanabili. La produzio­ 
ne, diventando sociale, crea il 
presupposto per una disponibi­ 
Iità sociale delle ricchezze pro­ 
dotte; ma l'appropriazione pri­ 
vata dell' intera produzione da 
parte dei capitalisti - cioè dei 
proprietari dei mezzi di produ­ 
zione e dei compratori di forza 
lavoro salariata - costituisce la 
contraddizione principale dell'e­ 
poca borghese. Come scrive En­ 
gels: « In questa contraddizione 
che conf erisce al nuovo modo 
di produzione il suo carattere 
capitalistico, risiede già in ger­ 
me tutto il contrasta del nostro 
tempo. Quanto più il nuovo mo­ 
do di produzione divenne domi­ 
nante in tutti i campi decisivi 
della produzione e in tutti i pae­ 
si di importanza economica de­ 
cisiva e conseguentemente sop­ 
piantà la produzione individua­ 
le ai suai residui insignificanti, 
tanto più crudamente doveva 
apoarire anche l'inconciliabilità 
della produzione sociale e della 
appropriazione capitalistica ». 
Le classi che rappresentano in 

questa società l' appropriazione 
capitalistica - le classi dei ca­ 
pitalisti e dei proprietari terrie­ 
ri - hanno interessi inconcilia­ 
bili, perco antagonistici, con 
quelli delle classi che produco­ 
no la ricchezza sociale e che, col 
sistema del lavoro salariato, so- 

(continua a pag. 12) 
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Riprendendo il bilancio sulle crisi avvenule 
nel noslro parlilo 

(ALCUNE CIRCOLARI SUI RAPPORT! CON ALTRI PARTITI E. SULLA QUESTIONE DELL' INTERVENTO PRATICO) 

Con l'esclusione dei membri del­ 
la sezione di Firenze e della To­ 
scana, ne! 1973, che avevano ma­ 
turato posizioni antipartito ne! 
campo politico-tattico e anticentra­ 
liste ne! campo organizzativo e che 
avevano teorizzeto una specie di 
purismo congenito ad ogni singolo 
militante - grazie al quale agni 
singolo compagne « rappresentava 
il partite ne! suo complesso » e 
poteve applicare di volta in volta 
e nelle diverse situezioni l'atteggia­ 
mento e le tattica a sua personale 
discrezione con la pretesa di non 
« perdere la bussole » e di non a­ 
vere doveri di discipline aile di­ 
rettive del partite che non fossero 
una personale e generica adesione 
alle sue tesi generali -. il partite 
non si era liberato del tutto di que­ 
ste tendenze che in vario modo rap­ 
presentavano una sorte di velleita­ 
rismo ideologico e di tatticismo 
praticone. 
Nell'arco di quegli anni furono 

diversi gli episodi definiti « depre­ 
cabili » per il modo in cui degli ele­ 
menti si staccarono dal partito e 
manovrarono contre di esse. Moiti 
di quegli episodi possono essere 
collocati in quelle tendenze di vel­ 
leitarismo ideologico e di tattici­ 
smo praticone di cui i « fiorentini » 
furono i rappresentanti più... con­ 
seguenti. Nulle importa che poi gli 
individui abbiano percorso strade 
diverse: le tendenze di cui furono 
veicoli andavano comunque rico­ 
nosciute e combattute. Nello stesso 
1973 se ne andarono alcuni ele­ 
menti dalla sezione di Bologne; es­ 
si pretendevano che il partito riela­ 
borasse strategia e tattica dato che, 
corne scrissero, « negli anni '70 ci 
troviamo e ci troveremo di fronte 
a situazioni nuove, diverse da quel­ 
le degli anni trascorsi ». Net 1974 
se ne andarono una buona parte 
dei membri della sezione di Mileno 
(si tratta dell'episodio di cui si oc­ 
cupa la circolare che pubblichiamo 
qui sotte) e alcuni delle sezioni di 
Genova e Savone, spinti anch'essi 
ad una generale revisione della pro­ 
spettiva strategica del partita e ad 
un comportamento più accondi­ 
scendente verso le· forrnazioni poli­ 
riche con le quali potevano essere 
concordate azioni sindacali in co­ 
mune. Nel 1976-77 maturarono le 
condizioni per un'altra scissione, 
questa volta con una buona parte 
degli elementi friulani i quali giun­ 
geranno ad una concezione del par­ 
tito e della sua formazione di tipo 
democratico e anticentralistico; e 
negli stessi anni cominciano a svl­ 
lupparsi · dissensi e divergenze su lie 
direttive pratiche di intervento che 
il centre del partite emanava so­ 
prattutto sul terreno sindacale, ma 
anche sul terreno politico imrnedia­ 
to, dissensi e divergenze che si con­ 
centreranno ad un certo punto nel­ 
le sezioni di lvrea. Torino, Marsi­ 
glia, Torre A.ta, Schio, e che tra 
il 1979 e il 1982 produrranno una 
serie di scissioni basate, stavolta, 
su concezioni di tipo accademico, 
astorico e fatalistico del partita e 
tenacemente immobilistiche sul ter­ 
reno dell'intervento pratico. 
Una delle molle che fecero scat­ 

tare il processo di cristallizzazione 
di posizioni in definitiva antipartl­ 
to fu certamente il riconoscimento 
che il nostro partito (sebbene pog­ 
giante sulla gigantesca opera di re­ 
staurazione teorica del marxismo e 
di bilancio della Rivoluzione russe 
e della controrivoluzione staliniana 
e borghese - e nella misura in cui 
era protagonista di quest'opera e vi 
si poggiava saldamente rappresen­ 
tava una forza teorica e una certa 
forza d'attrazione per gli elementi 
della classe proletaria, e per i tran­ 
sfughi della borghesia, che abbrac­ 
ciavano la causa del comunismo) 
era in realtà un embrione del fu­ 
turo partito di classe compatto e 
potente, se appunto messe in rela­ 
zione alla sua effettiva influenza 
nelle file del proletariato e alla sua 
capacltê di mobilitazione di masse 
sulle proprie indicazioni. La con­ 
giunzione di questo riconoscimento 
(non solo al nostro interne, ma pub­ 
blico) e l'avvicinarsi a passi rapidi 
della prevista crisi economica del 
capitalismo mondiale ne! 1974-75, e 
soprattutto della prevista crisi ri­ 
voluzionaria ad esse corrispondente 
tquesta crisi non ci fu, mentre quel­ 
la economica si svolse in pieno se­ 
condo la previsione fatta vent'anni 
prima), costituirono il fattore sca­ 
tenante di una vera frenesia orga­ 
nizzativista e « interventista » che 
assall moite sezioni che dalla crisi 
capitalistica si attendevano efîetti­ 
vamente la ripresa della lotta di 
classe su vaste scala e l'aperture 
del tante atteso ciclo rivoluzionario. 
Non bàlto il lavoro di ridimensio­ 
namento delle attese e di analisi più 
puntuale dei rapporti di forza fra 
le classi, della press del riformismo, 

della persistente forza di influenza­ 
mente e di organizzazione dei sin­ 
dacati tricolore, lavoro che soprat­ 
tutto ad opera del Centre fu av­ 
viato con riunioni generali, riunio­ 
ni sindacali, articoli sui giornali e 
circolari; dell'urgenza di questo la­ 
voro il Centro stesso si accorse con 
molto ritardo. Sopraffatto dalle in­ 
tense attività delle sezioni in ltalia, 
in Francia e negli altri paesi in cui 
si ers sviluppata la rete internazio­ 
nale del partito, il Centro non riu­ 
sel ad andare aitre il tentative di 
ripuntualizzare i cardini generali 
dell'attività del partito di classe nei 
vari campi e nelle diverse sltuazio­ 
ni. Ciè porto, di fatto, a <lare sem­ 
pre molto peso aile questioni ge­ 
nerali, a « guardare avanti » senza 
curarsi troppo delle scissioni e dei 
compagni che abbandonavano il 
partito, a glissare sulle cause sog­ 
gettive del continuo emergere di di­ 
vergenze e rotture, a rimandare a 
tempi lunghi il necessario bilancio 
degli avvenimenti che avevano inve­ 
stito il partite con i loro molteplici 
effetti (came ad es. il famoso e ma­ 
ledetto 68) e a rimandare, nello 
stesso stile, a tempi lunghi il neces­ 
sario bilancio delle crisi interne del 
partito. 

Si perdeva cosi una potenzialità 
di rafforzamento del partite in 
quanta esperienza di battaglie di 
classe, di omogeneità politica e di 
prassi aitre che programmatica, che 
invece negli anni precedenti - che 
conobbero comunque crisi interne, 
scissioni e abbandoni - veniva cer­ 
cata e salvaguardata attraverso una 
battaglia politica interna che non 
temeva mai di <lover scindersi da 
elementi singoli o in gruppi nel ca-: 
so le posizioni politiche e pratlche 
da loro assunte si fossero dimostra­ 
te devianti e deviate dalla giusta 
rotta, ma che nello stesso tempo a­ 
veva l'obiettivo di definire con e­ 
strema decisione le cose da f are e 
da non /are senza con questo cade­ 
re nella banalità del vademecum o 
del ricettario del buon rivoluziona­ 
rio. Non c'era divergenza che non 

trovasse la sua « collocazione », 
non c'era divergenza che (svilup­ 
pandosi in posizioni e visioni sba­ 
gliate, maturava in crisi interna) 
non fosse inquadrata, analizzata e 
teoricamente, programmaticamente 
e politicamente battuta attraverso lo 
strumento delle tesi. Ogni divergen­ 
za non superficiale, ogni crisi co­ 
stituiva una ragione per fare ulte­ 
riori bilanci e per trarre ulteriori 
lezioni, pubblicamente. Tale attitu­ 
dine, in particolare con l'allarga­ 
mento alla scala internazionale del 
partito, fu poco a poco abbando­ 
nata riducendo sempre di più le 
divergenze politiche che sorgevano 
ne! partito a puri f atti interni e pri­ 
vandosi cosl - col pretesto di non 
aprire « dibattiti » nè lnterni nè 
tante meno estemi - del possîbile 
contributo oggettivo che poteva ve­ 
nire dall'esterno del partite al chia­ 
rimento e alla migliore definizione 
delle posizioni contrastanti. Contri­ 
buto non nel senso di mettere in 
discussione le tesi e i punti fermi 
che caratterizzavano il programma 
politico del partite o di accettare 
l'apporte di programmi, posizioni, 
concezioni, tesi altrui; e tanto me­ 
no nel senso di scendere sui terreno 
del confronte di opinioni personali 
dando a queste il peso di posizioni 
politiche o teoriche. Contributo ne! 
senso di confrontarsi, mettersi in 
rapporte con la realtà dei movimen­ 
ti politici esistenti ed influenti sui 
proletariato, con la realtà dei rap­ 
porti di forza fra le classi, delle 
iniziative dell'opportunismo e del­ 
la borghesia dichiarata, attraverso 
una battaglia teorica e politica non 
solo « storica » e « generale » ma 
più puntuale, attuale, specifica. Di­ 
scutere all'interno e pubblicamente 
attraverso i giornali di partite ve­ 
niva inteso, corne un automatico 
scivolamento ne! metodo democra­ 
tico e quindi, in ultime analisi, ne! 
principio democratico. Da parte 
centrale la « discussione » veniva 
osteggiata per questo motive fon­ 
damentalmente, e da questo punto 
di vista era perfettamente giusto; 
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Il colpo di testa con cui un 

compagno che collaborava stret­ 
tamente col Centro ha lasciato 
la sezione di Milano e quindi il 
partito si colloca - e in questo 
senso è utile parlarne corne di 
un episodio non banalmente am­ 
ministrativo - in una fase di 
crescita del nostro movimento 
di cui è necessario aver chiare 
tutte le difficoltà, senza tuttavia 
lasciarcene condizionare. 
L'opera di ricostruzione teori­ 

co-programmatica svolta fra il 
1952 e il 1966, che non poteva 
compiersi se non congiuntamen­ 
te ad un'opera di sgombero dei 
relitti di errori e deviazioni, an­ 
che sul piano tattico, lasciati 
sulla nostra strada dalla bufera 
della controrivoluzione, ci ha do­ 
tati di un corpo di principi (in­ 
teso questo termine ne! senso 
più lato), che costituisce il bi­ 
lancio generale, cui soltanto la 
Sinistra ha potuto dar mano ne! 
secondo dopoguerra, dello sface­ 
lo del movimento internazionale 
comunista, e delle condizioni in­ 
dispensabili della sua ripresa. 
Il pericolo che il partito ha cor­ 
so e corre da allora è di adagiar­ 
si nella certezza illusoria e fata­ 
listica che il possesso di questo 
stesso bilancio esaurisca in sè 
il compito di un organismo de­ 
stinato, in prospettiva, ad esse­ 
re la guida della classe e, nell' 
immediato, il catalizzatore di 
spinte elementari nascenti da un 
sottosuolo sociale confusamente 
agitato dalle manifestazioni del­ 
la crisi capitalistica. Da quel 
corpo di tesi, non solo teorico­ 
programmatiche, alla loro appli­ 
cazione corretta in una fase che 
ci pone necessariamente di fron­ 
te al problema di estendere l'in­ 
fluenza di quell'embrione di par­ 
tito che tuttora siamo nelle file 
del proletariato, non si passa 
meccanicamente, ma attraverso 
un'attenta valutazione delle for­ 
ze che si muovono sulla scena 
politica e sociale, dei fattori po­ 
sitivi e negativi che concorrono 
a determinare i rapporti di for­ 
za fra le classi e, in questo am­ 
bito, delle correnti in cui si ar­ 
ticola un movimento operaio 
spaventosamente dilaniato e pro­ 
strato, delle convergenze che, su 
un piano oggi limitato, sono pos­ 
sibili sul terreno specifico della 
difesa degli interessi di vita e 
di lotta della classe lavoratrice 
- il solo terreno sul quale si 

pub e si deve impostare una 
linea di azione tendente in modo 
non confusionario verso il fron­ 
te unito del proletariato contre 
l'attacco del capitale - con for­ 
mazioni politiche in cui si espri­ 
me, in modo certo confuse e di­ 
sorganico, una spinta alla rottu­ 
ra con l'opportunismo, e, nello 
stesso tempo, attraverso lo sfor­ 
zo incessante di inserire la ma­ 
novra tattica, per episodica che 
possa essere oggi, in una strate­ 
gia rigorosamente collegata ai 
princlpi e alla continuità della 
battaglia critica e pratica contro 
le deviazioni dal marxismo. Sono, 
tutti questi, degli ardui proble­ 
mi - tanto ardui che intorno ad 
essi si accesero in seno alla III 
Internazionale polemiche memo­ 
rabili nè sempre fu possibile ri­ 
solverli in modo soddisfacente 
-, ma sarebbe un suicidio voler­ 
li eludere sia col pretesto che 
difficili sono, sia con l'altro che 
basti consultare il capoverso di 
un testo ( d'altronde spesso de­ 
dicato alla ben diversa - e pre­ 
liminare - questione di ristabi­ 
lire le basi fondamentali della 
teoria corne guida all'azione nel 
senso più generale del termine) 
per averli bell'e risolti. 
In questo senso, lo sforzo che 

si è fatto negli ultimi anni di 
approfondire il senso del nostro 
raccorda alla III Internazionale 
non limitandoci alle basi pro­ 
grammatiche definite dai due 
primi congressi, ma estendendo 
l'opera di scavo e di ricostru­ 
zione al III Congresso e quindi 
ai problemi di tattica e di orga­ 
nizzazione sollevati nelle sue te­ 
si e, successivamente, nei dibat­ 
titi ad esse collegati, coïncide 
con lo sforzo parallelo della no­ 
stra organizzazione, non per «scel­ 
ta» di individui, ma in risposta 
ai fatti oggettivi, di rivolgersi 
nello spirito di un'organizzazio­ 
ne militante al lavoro non solo 
di diffusione in seno alla classe 
operala di indicazioni e parole 
d'ordine di difesa degli interes­ 
si immediati (in quanto distinti 
dagli interessi finali che solo il 
partito puo incarnare, benchè 
dialetticamente collegati ad es­ 
si) della classe, ma di polariz­ 
zare intorno a queste Indicazio­ 
ni e parole d'ordine dei primi 
nuclei di proletari disposti a lot­ 
tare sotto la loro insegna contro 
il fronte unito della borghesia e 
dell'opportunismo. 

ma non veniva considerato l'altro 
aspetto importante, e cioè che le 
divergenze politiche - se tali era­ 
no effettivamente - trovavano co­ 
munque la strada per « discutere » 
e « mettere in discussione » le po­ 
sizioni ritenute errate, sia nei Jatti 
dell'attività di ogni sezione sia ne­ 
gli scambi personali di opinioni, ali­ 
mentando cosï - pur non volendo­ 
lo - una prassi di disciplina for­ 
male al partite e aile direttive cen­ 
trali e di sostanziale « democrazia 
diretta » giustificata da situazioni e 
fatti del tutto, o in buona parte, 
nuovi per il partito che si stava 
solo in quegli anni aprendo ad una 
molteplice attività di intervento 
non più soltanto di fabbrica ma 
sui più vaste terreno sociale. 

La riduzione a puri fatti interni 
delle divergenze che nascevano ne! 
partite non sulla spinta dei pruriti 
intellettuali, ma sull'onda di una at­ 
tività esterna nella quale il partite 
finalmente. cercava di agire corne 
propositore capace di iniziative di 
classe, contribul in realtà non al 
chiarimento e alla miglior défini­ 
zione delle posizioni ma ad avve­ 
lenare il clima interno, a giustificare 
interpretazioni di varie tipo delle 
direttive emanate da! Centre, a pre­ 
sentare al Centre rapporti sull'atti­ 
vità delle sezioni spesso lontani dal­ 
la verità semplicemente per il fatto 
di applicare anche localmente lo 
stesso metodo di considerare diver­ 
genze politiche corne puri fatti in­ 
terni alla sezione, a fornire infine 
un terreno di coltura aile manovre 
tattiche e organizzative di bassa 
lega e alle ambizioni personali di 
capi e capetti. 
Ecce allora che anche una delle 

posizioni più caratteristiche della 
Sinistra comunista e del nostro par­ 
tito di Ieri, quella che obbliga il 
partite ad una costante e dichiarata 
delimitazione programmatica, poli­ 
tica e organizzativa rispetto a tutti 
gli altri raggruppamenti politici, tan­ 
to più se con alcuni di loro si ren­ 
dono possibili azioni specifiche co­ 
muni sui terreno della lotta operaia 

Questa attività ha il suo ter­ 
reno naturale e il suo centro di 
gravità nell'azione sindacale en­ 
tro i sindacati, in organismi lo­ 
cali ad essi non direttamente le­ 
gati (corne è già avvenuto in ca­ 
si che saranno resi noti al Par­ 
tito per via interna) nè da essi 
riconosciuti, fra gli operai non 
organizzati, ecc.; azione sindaca­ 
le che, corne precisarono le tesi 
del III Congresso dell'I.C. e co­ 
rne ribadirono le tesi, i rnanife­ 
sti e le disposizioni interne del 
PCd'I, ha necessariamente dei ri­ 
svolti inequivocabilmente politi­ 
ci (basti pensare alla rivendica­ 
zione dei diritti di associazione 
e riunione a un polo, all'autodi­ 
fesa operaia anche la più em­ 
brionale all'altro estremo, pas­ 
sando attraverso una serie di 
stadi che non è qui il caso di 
illustrare), e si indirizza non so­ 
lo verso nuclei o strati di operai 
generici, di qualunque affiliazio­ 
ne politica, ma anche verso gli 
organi specificatamente sindaca­ 
li di formazioni politiche da noi 
dissenzienti sui piano program­ 
matico, ma disposte a battersi 
per quegli specifici obiettivi con 
i metodi della lotta di classe. 
Occasionalmente, d'altra parte, e 
sempre per obiettivi specifici di 
difesa delle condizioni di vita, di 
lavoro e di latta della classe ope­ 
raia, la stessa attività puè tra­ 
dursi in convergenze temporanee 
fuori dell'ambito dell'azione sin­ 
dacale in senso stretto, in base 
a criteri generali che ci sforze­ 
remo di precisare meglio in pros­ 
sime circolari came ( ma nella 
coscienza da parte nostra della 
complessità ben maggiore della 
situazione storica d'oggi) fece il 
PCd'I nel 1921-1922 nel discipli­ 
nare, mai escluâenâo per princi­ 
pio, gli interventi in tale dire­ 
zione. 

A questo punto, è importante 
aver chiaro tanto l'indilaziona­ 
bilità di questo estendersi ed ar­ 
ticolarsi della nostra azione di 
partito, fuori da garibaldinismi 
frenetici ma con la ferma deci­ 
sione di operare in modo assai 
più incisivo, con continuità e 
coerenza, in un campo inscindi­ 
bile dai compiti permanenti del 
partito, quanto la coscienza che, 
rivolta a cristallizzare intorno 
ad un'azione specifica di difesa 
una parte almeno dei proletari 
ai quali indirizziamo la nostra 
parola in quanto proletari non 
in quanto abbraccino il nostro 
programma generale e partico­ 
lare, tale azione: a) è pur sem­ 
pre azione di partito, nè toglie 

immediata, anche una posizrone ca­ 
me questa - che si dovrebbe <lare 
per certo digerita e fatta propria 
da ogni militante di partite - va­ 
cilla, si offusca o viene addirittura 
osteggiata - corne nell'episodio di 
cui si parla in questa circolare - 
allo scopo di « facilitare » la pola­ 
rizzazione dei proletari inifluenzati 
da altri gruppi interne al partite 
che si voleva smussasse le sue po­ 
sizlonl intransigenti e si aprisse ad 
elementi di cul si intendeva privl­ 
legiare la sola combattività, Ance­ 
ra una volta, la valutazione sba­ 
gliata della situazione oggettiva (ri­ 
tenuta matura per la ripresa della 
lotte di classe su vaste scala) e l'o­ 
biettivo di ingrossare rapidamente 
le file del partite affinché questo di­ 
ventasse ne! giro di qualche anno 
una forza importante da! punto di 
vista numerico e della presenza in 
quelle che vennero definite dai 
gruppi di estrema sinistra « realtà » 
e che altro non erano se non am­ 
biiti in cui quei gruppi erano pre­ 
senti o cercavano di esserlo - di 
fabbrica o non di fabbrica che fos­ 
sero -, ancora una volta queste 
visioni errate della realtà e del pro­ 
cesse di sviluppo del partite di 
classe produssero nell'organizzazio­ 
ne effetti sempre più degeneranti 
e tali da non pater essere ridotti 
a « colpi di testa » del tale o tal 
aitre compagno, tante più in pre­ 
senza di abbandoni non di singoli 
ma di consistenti gruppi di militan­ 
ti. Altro problema che difficilmente 
in quegli anni veniva bene inqua­ 
drato e soprattutto ben risolto pra­ 
ticamente, riguardava l'adesione al 
partite degli elementi che si avvici­ 
navano e simpatizzavano; la voglia e 
la fretta di aumentare gli effettivi 
e di diventare un'organizzazione nu­ 
merosa faceva sempre più passare 
in seconda piano l'intransigenza 
politica e pratica nella formazione 
e nell'accettazione di nuovi aderen­ 
ti. Alla radice di abbandoni e sels­ 
sioni di cui si parla in questa e in 
aitre circolari c'era dunque ben ai­ 
tre che un « colpo di testa ». 

nulla a questa sua natura il fat­ 
to che si svolga prevalentemen­ 
te sotto il nome e per il tramite 
dei nostri gruppi sindacali o di 
fabbrica; b) debba quindi esse­ 
re tale non diciamo da non en­ 
trare in contraddizione (che sa­ 
rebbe fatale) coi punti program­ 
matici che ci distinguono e ca­ 
ratterizzano, non in astratto ma 
in pratica, agli occhi di tutti, 
ma neppure da nasconderli; c) 
non pregiudichi (altra faccia del­ 
lo stesso rpoblema) I'autonornia 
politica e organizzativa del par­ 
tito, e la continuità fra tutte le 
sue manifestazioni aperte; d) 
non sia mai concepita corne iso­ 
labile dalla complessa opera di 
formazione e preparazione poli­ 
tica interna, che anzi rappre­ 
senta il presupposto di un sana 
orientamento nell'azione soprat­ 
tutto nel ciclo penosamente o­ 
scuro e contraddittorio nel qua­ 
le siamo tuttora immersi, ma 
che ci impone il dovere di spia­ 
re e cogliere tutte le occasioni, 
sia pur minime, per reagirvi. Se 
tali condizioni non fossero os­ 
serva te (e lo scrupolo di osser­ 
varle non deve diventare un ali­ 
bi per rinunciare ad agire corne 
si è rapidamente indicato), ver­ 
rebbe meno il senso stesso e l'o­ 
biettivo ultimo della nostra a- 

zione, che se non è - e sarebbe 
disastrosamente illusorio crede­ 
re che sia - di reclutare al par­ 
tito vasti strati proletari, ma di 
conquistarci un'influenza via via 
maggiore fra le masse, puè riu­ 
scirvi alla sola condizione di 
non alterare la fisionomia del 
partito e quindi, in definitiva, 
negare se stessa. 

A questi obiettivi è stato rivol­ 
to nell'ultimo anno e mezzo lo 
sforzo di analizzare meno super­ 
ficialmente che in passato il ruo­ 
lo dei sindacati nell'epoca impe­ 
rialistica da una parte, la natu­ 
ra spesso contraddittoria e le 
vicissitudini quasi sempre tor­ 
tuose ma non per questo da 
sottovalutare con sufficienza dei 
gruppi convenzionalmente chia­ 
mati extraparlamentari di sini­ 
stra dall'altra; a questi obiettivi 
tendono le prime esperienze di 
azioni comuni o parallele per o­ 
biettivi ben delimitati che se­ 
gnano un valido passe avanti 
nella nostra vita di milizia rivo­ 
luzionaria. Tutto cadrebbe perè 
se si avesse anche la più piccola 
esitazione nel proseguire nella 
delimitazione politica e program­ 
matica del partito, che anzi de­ 
ve essere tanto più tagliente 
quanto più l'attività di cui sopra 
si svolge, dalle stesse organizza­ 
zioni con le quali o con i cui ele­ 
menti di base sono possibili a­ 
zioni concordate (la causa oc­ 
casionale di questa rottura è 
stata la reazione negativa ad un 
articolo del « Programma cornu­ 
nista » in cui si prendeva aspra­ 
mente posizione contre il fonda­ 
mentale eclettismo delle dirigen­ 
ze « legate alla parabola degene­ 
rativa della III Internazionale » 
di « Lotta Corn unis ta »), o se si 
scambiasse il processo di pola­ 
rizzazione di elementi proletari 
(o anche di gruppi lirnitatamen­ 
te agli obiettivi di quella che po­ 
trà essere domani, nei sindacati 
e, in genere, nelle organizzazioni 
intermedie, una corrente di ar­ 
gine attivo e di opposizione al 
riformismo e al collaborazioni­ 
smo interclassista) intorno al 
partito, e quindi anche di raffor­ 
zamento di questo ultimo, con 
un processo di f ormazione del 
nucleo iniziale del partito stesso, 
perdendo cosï anche il senso del 
limite in cui - per non dir al­ 
tro - possiamo e dobbiamo ri­ 
vendicare, non dal punto di vi­ 
sta storiografico o biografico ma 
da quello politico reale, l'opera 
o parte dell'opera di Trotsky. 
Il compagno che ha abbando­ 

nato il partito aveva dato al Par­ 
tito un contributo che sarebbe 
ingiusto e meschino disconosce­ 
re. Dobbiamo augurarci che un 
serio e pacato ripensamento lo 
induca a riprendere un giorno 
il suo posto di battaglia in mez­ 
zo a noi, nell'osservanza dei pun­ 
ti per ora sinteticamente tocca­ 
ti e della loro disciplinata appli­ 
cazione. (1) 

(1) L'accenno all'opera di Trot­ 
sky è dovuto al fatto che quel com­ 
pagne veniva dalle file della IV in­ 
ternazionale che, dopo la parentesi 
vissuta nel nostro partite, riguada­ 
gnè organizzando un proprio grup­ 
petto. Il fatto che sia diventato un 
democratico e parlamentarista è 
del tutto in linea con il fatto di 
aver riabbracciato la causa della 
conservazione borghese dalla par­ 
te dell'opportunismo di stampo 
trotskista. 
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Materiali sui bilancio delle crisi interne del partito 

Circolare del 26 marzo 1976 
La circolare del marzo 1976, che 

pubblichiamo di seguito, riassurne 
i punti svolti alla riunione generale 
del partito tenuta a febbraio, con i 
quali si ribadiva l'inquadrarnento 
generale dell 'attività di intervento 
del partita nei diversi campi della 
lotta immediata proletaria. 
Molti di questi punti sono stati 

oggetto di serratissime discussioni 
interne già a partire dagli anni 1969- 
72, e furono oggetto di successive 
divergenze e scissioni. 

Ciè che buona parte del partita 
non digerl nel corso degli anni 70 
(quello che secondo la teorizzazlo­ 
ne « fiorentina » doveva essere il 
« decennio della pedata », ossia il 
decennio in cui la storia, attraverso 
la crisi capitalistica e la ripresa del­ 
la lotta di classe su vasta scala, a­ 
vrebbe spinto sui proscenio il pro­ 
letariato corne protagonista della 
sua rivoluzione classista e il parti­ 
ta comunista intemazionale corne 
dirigente di questa rivoluzione) ers 
il fatto che l'organizzazione partitl­ 
ca esistente non era e non sarebbe 
stata all'altezza del cornpito storico 
cul si credeva venisse in quegli anni 
urgentemente chiarnata. 
Scoprire che il nostro partito non 

era in effetti il partito in grado di 
dirigere il rnovimento delle masse 
proletarie, cioè il partita già matu­ 
ra per la rivoluzione e la conquista 
del potere, per moiti compagni fu, 
per un verso, un trauma e, per un 
altro, una specie di Iiberazione. In 
alcuni compagni in effetti albergava 
il desiderio di arrivare presto alla 
rivoluzione; in altri albergava 
un sostanziale timore che si doves­ 
se poi veramente mettere in pratica 
clè che si andava propagandando da 
anni. E cosl, scoprire che in realtà 
il nostro partito ers « in ritardo » 
addirittura rispetto ad uns attività 
di intervento nelle file del proleta­ 
riato e sui terreno sociale più gene­ 
rale, e che esso non possedeva se 
non un'esperienza di attività sinda­ 
cale limitata ad alcune sezioni e in 
qualche caso a singoli militanti, per 
alcuni fu un'amara delusione, per 
altri uns sorta di rassicurazione. 
Delusione che si trasformè ne! gi­ 
ro di qualche anno in una vera os­ 
sessione, da un lato; in una super­ 
ficiale certezza la malposta rassicu­ 
razione, dall'altro. 
Certo, ne! partite non esistevano 

soltanto · queste due « anime », ne 
esisteva una terza, più equilibrata 
e più sensata. Quest'ultima ha ten­ 
tato per anni di convincere gli al­ 
tri compagni al fatto che era del 
tutto ammissibile per dei rivoluzio­ 
nari marxisti aspettarsi la crisi ri­ 
voluzionaria prima di quanto la 
storia delle lotte fra le classi non 
facesse realmente maturare. I fatto­ 
ri decisivi di una crisi che si possa 
definire effettivamente rivoluziona­ 
ria (movimento proletario in ripre­ 
sa sui terreno della lotte anticapita­ 
listica e su quello della propria or­ 
ganizzazione immediata e classista, 
difficoltà della classe dominante di 
uscire non solo economicamente ma 
anche socialmente e politicamente 
dalla crisi economica generale, frarn­ 
mentazione della solidarietà interna­ 
aionale dei grandi centri imperiali­ 
stici mondiali, presenza e influenza 
determinante nelle file del proleta­ 
riato del partita comunista marxi­ 
sta, temperatura sociale a livello dn­ 
temazionale determinata da scon­ 
tri sociali che tendono a superare i 
limiti della Iotta rivendicativa im­ 
mediata per porsi sui terreno obiet­ 
tivamente politico ponendo la « que­ 
stione del potere » ecc.) non erano 
in realtà presenti. Si trattava quin- 
di di « approfittare » del fatto che 
l'appuntamento storico con la rivo­ 
luzione veniva obiettivamente riman­ 
dato - e si parlè, con troppo entu­ 
siasmo, ·in una riunione generale, 
anche di « 15 o 20 anni » - per 
preparare meglio il partite, raffor­ 
zarlo e rafforzarne i legami con la 
classe a livello internazionale. Ma 
non si seppe aspettare nemmeno un 
terzo di quei 20 anni; Og"i n 17 an­ 
ni di distanza dalla fatidica data 
del 1975 il partito diviso in diversi 
gruppi contrastanti tra di loro appa­ 
re lontano da quell'appuntamento 
storico di almeno 50 anni, tanto è 

indietreggiato il movimento politico 
rivoluzionario e proletario obbligan­ 
do a riprendere quasi tutto dac­ 
capo. 
Placidamente adagiata sulle cer­ 

tezze teoriche che il Iavoro di restau­ 
razione del marxismo e di bilan­ 
cio delle controrivoluzioni aveva ri­ 
dato all'organizzazione di partita, 
per tutti gli anni Quaranta e Cin­ 
quanta, e chiusa in una specie di 
conservatorismo di partita (in par­ 
te inevitabile per una organizzazio­ 
ne che lottava contro tutti i molto 
più affermati « comunisti » alla To­ 
gliatti, alla Thorez, alla Carrillo, al­ 
la Stalin, e alla Kruscev, e che per 
iJ fatto di sostenere che in Russia 
non c'era Socialismo ma Capitali­ 
smo veniva tacciata di fasciste), la 
nostrà organizzazione fu scossa da 
diverse ondate agitatorie importan­ 
ti: dagli avvenimenti del '68 e dall' 
qitazione di masse giovanili e stu­ 
dentesche in cerca di uno sbecco so- 

ciale e di una prospettiva politica 
cui legare il proprio futuro; dall' 
« autunno caldo » italiano del 1969; 
dai movimenti nazionalrivoluzionari 
nelle ultime colonie ancora esisten­ 
ti; dalla guerra del Vietnam e dalla 
« rivoluzione culturale » cinese; in­ 
somma da tutta quella serie di av­ 
venimenti che non erano stati « pre­ 
visti » con la stessa precisione - e 
non potevano certo esserlo se non 
in generale corne tendenza - con 
cui era stata prevista la crisi capi­ 
talistica del 1974-75. 
Nel partita, di fronte agli avve­ 

nimenti di quegli anni, si espresse­ 
ro reazioni diverse, moite delle qua­ 
li andavano a sboccare nel mare del­ 
I'arroganza teorica tipica degli in­ 
tellettuali che hanno la verità in ta­ 
sca e che impostano i loro discorsi 
alla maniera del «ve l'abbiamc sem­ 
pre detto che ·1e ·cose stavano cosl, 
cosl e cosl », o dell'arroganza prati­ 
ca tipica di coloro che alla teoria 
danno un posto di prestigio e di 
priorità, ma in astratto, e al [are 
concreto la forza di una leva con 
la quale smuovere tutti gli ostacoli 
e risolvere tutie le questioni. 
Moiti compagni, corne infastiditi 

dagli avvenimenti sociali che impo­ 
nevano studio, analisi, valutazioni, 
prese di posizione, tutte cose non 
« già a disposizione », ma da fore 
in collegamento con il corpo di te­ 
si e principi di cui il partita si era 
dotato, si rifugiavano nelle intermi­ 
nabili citazioni di questo O quel 
punto di tesi nel quale l'essenziale 
era già « tutto stato detto », osteg­ 
giando coloro che, basandosi su quel­ 
le tesi e sui bilanci storici e politici 
tirati dalla Sinistre comunista e da! 
nostro stesso partito, intendevano ri­ 
spondere in modo adeguato e at­ 
tuale a quegli avvenimenti con una 
critica che non si riducesse a ri­ 
proporre pedissequamente esempi di 
ieri, ma che trovasse nuova forza 
dalle conforme dell'oggi. Il fatto 
di rivolgersi ad un proletariato che 
ormai aveva perso il ricordo stesso 
delle battaglie di classe degli anni 
Venti, dei fatti e degli episodi che 
allora erano da tutti conosciuti e 
utilizzati nella polemica politica, non 
spingeva questi compagni a com­ 
prendere la necessità di uno sforzo 
nello stesso modo di fare propagan­ 
da e di utilizzare i grandi avveni­ 
menti rivoluzionari e le grandi pa­ 
role d'ordine di un tempo; questo 
sîorzo, con le difficoltà obiettive e 
soggettive da esso derivate, veniva 
da essi considerato invece un ten­ 
tativo di distorcere le tesi e le posi­ 
zioni che il partita si era dato, di­ 
mostrando cosl in realtà un'attitu­ 
dine insieme letteraria e falsamente 
intransigente rispetto alla « Jettera » 
delle tesi, mentre se ne tradiva Io 
« spirito ». E sulla scorta di questa 
convinzione gruppi di compagni par­ 
tivano lancia in resta contro ogni 
cosa potesse anche solo Iontanamen­ 
te essere sospettata di contenere 
«nuovi compiti», «nuovi problemi» 
che la situazione obiettiva poneva 
e che il partita non aveva di certo 
la libertà di interpretare a proprio 
piacirnento per nuove teorie e nuo­ 
vi programmi, ma che non doveva 
avere nemmeno l'imbelle prosopo­ 
pea di non voler riconoscere nei 
fatti e di non sapeme dare uns col­ 
Iocazione e una spiegazione traen­ 
done materia per un'attività di pro­ 
paganda, di azitazlone e di organiz­ 
zazione più efficace. 
Si puè capire allora con quale 

sgomento era accolto da questa par- 
te di compagni il concetto di par­ 
tita che si sviluppa per fasi diverse, 
in modo non meccanico e lineare, 
sia per quanto riguardava il nostro 
partita attuale che per il partita di 
classe delle epoche precedenti, dal 
partita bolscevico al partita cornu­ 
nista d'Italia. Allo stesso modo, una 
forte resistenza con le parole e coi 
fatti veniva offerts da questi corn­ 
pagni ad ogni tentativo di interven- 
to fuori dalle fabbriche - sulle que­ 
stioni della casa, femminile, della 
repressione, ecc. - e di intervento 
nelle stesse fabbriche e sui terreno 
propriamente sindacale che non si 
facesse ridurre ad una stretta dipen­ 
denza dai tempi e dai modi dettati 
dalle strutture sindacali ufficiali. 
Per questa parte di compagni o­ 

gni decisione press al di fuori di 
quanto e di corne era « già stato 
fatto » in precedenza, ogni interes­ 
se per problematiche che investiva­ 
no il terre no della cri tica politica 
e teorica non affrontate e risolte con 
tesi e punti fermi in precedenza 
(da! partito attuale o da! partita co­ 
munista d'Italia negli anni Venti), 
assumeva I'aspetto del pericolo o 
addirittura del tentativo di portare 
il partita fuori dalla sua rotta e di 
inficiarne la capacità teorica e po­ 
litica. 
Contro una visione di tal genere 

- che andè via via caratterizzan­ 
dosi corne difesa ad oltranza di 
quanto, non tanto la sinistra comu­ 
nista corne corrente politica, ma di 
quella italiana in particolare e so­ 
prattutto della persona Amadeo Bor­ 
diga. aveva detto scritto fatto, senza 
comprendere in realtà la lezione 
profonds delle battaglie di classe 
condotte dalla sinistre comunista - 

si sviluppè una Iotta politica inter­ 
na condotta in particolare dal Cen­ 
tra attraverso lo sforzo di reinqua­ 
drare i problemi dell'oggi e le dif­ 
ferenze di situazione storica senza 
perdere il filo conduttore di quelle 
battaglie di classe. 
Questa circolare del marzo 1976, 

alla pari di aitre precedenti e di 
successive, fa parte di questa lotta 
politica interna. E fu fatta propria 
da compagni e sezioni sui terreno 
della polemica più accesa che trop­ 
po spesso tracimava in polemiche 
personali e in lotte tra la sezione 
X e la sezione Y, tra gli accusati 
di « immobilismo pratico » congiun­ 
to ad una sorta di « arroganza teo­ 
rica » e gli accusati di « faciloneria 
teorica » congiunta ad una sorta di 
« frenesia interventista ». In verità, 
il partita tardô molto a giungere ad 
una corretta valutazione sis della 
situazione che si sarebbe aperta con 
la crisi capitalistica mondiale del 
1974-75 e con i suoi effetti sul pro­ 
Ietariato dei paesi industrializzati e 
su quello dei paesi arretratl.: che di 
una necessaria previsione di corne 
sarebbero cambiati i rapporti im- 
perialistict e di corne il capitalismo 
mondiale avrebbe « superato » non 
solo la crisi generale del 1975 ma 
anche quelle successive, d'altra par­ 
te prevedibili e previste. 
Troppo tardi ne! partita si iniziè 

un lavoro di ridimensionamento del­ 
la prevista crisi rivoluzionaria cor­ 
rispondente alla crisi capitalistica 
mondiale del 1975, troppo tardi fu­ 
rono utilizzati gll strumenti dell'a­ 
nalisi marxista per criticare col vi­ 
gore e col coraggio necessario una 
previsione sbagliata, lasciando cosl, 
di fatto, macerare l'organizzazione 
nella convinzione che essendo stata 
azzeccata la previsione sulla crisi 
capitalistica generale doveva essere 
per forza giusta la previsione sulla 
crisi rivoluzionaria e il gap Ira una 
e l'altra non poteva essere molto 
grande; e visto che si stava dimo­ 
strando - cifre e tabelle alla mano 
- che i cicli di, crisi capitalistica 
storicamente susseguenti stavano ri­ 
ducendosi dai 10, ai 7 e ai 5 anni, 
diversi compagni erano spinti a pen­ 
sare che ciè che non avveniva ne! 
1975 poteva e avrebbe dovuto avve­ 
nire nel 1980-82. Per moiti di loro 
questo settennio assumeva il peso 
dell'ultima chance che la storia del 
secondo dopoguerra offriva al no­ 
stro partita e al proletariato. 

E, in un certo senso parallela­ 
mente alla visione che ebbero i «fio­ 
rentini» rispetto all'unificazione sin­ 
dacale di ,CGIL-CISL-UIL e alla 
battaglia « decisiva» per impedire 
alla CGIL questa unificazione che 
sarebbe stata la sconfitta storica per 
il proletariato italiano più cocente 
(valutando erroneamente la CGIL 
ancora sindacato rosso e il prole­ 
tariato già in ripresa sui terreno 
della vasta lotta di classe), questi 
compagni si fecero illudere da una 
visione analoga rispetto ai movi­ 
menti extraparlamentari, extrasinda­ 
cali, extraistituzionali che agivano 
in quegli anni sul terreno della lot­ 
ta immediata sia economica che 
politica con grande vitalità, e che 
venivano considerati corne espres­ 
sione della ripresa della lotta di 
classe su vasta scala pur non deri­ 
vando direttamente dalle lotte di 
fabbrica e sindacali troppo control­ 
late ancora dagli apparati del col­ 
laborazionismo tradizionale. E' cosï 
che alcuni compagni arrivarono a 
scambiare i movimenti antinucleari, 
o quelli contro la repressione o quel­ 
li di tipo brigatista corne i modi in 
cui il proletariato rompeva col rifor­ 
mismo e riguadagnava il terreno 
della lotta di classe e rivoluzionaria, 
cadendo cosl ne! codismo più im­ 
becille. 
Quel ritardo, che si spiega non 

solo con il fatto che gli avvenimenti 
nel mondo non erano di facile let­ 
tura e interpretazione, ma anche col 
fatto che ne! partito la preparazio- 
ne teorica era in generale calata di 
spessore e troppo sbrigativamente 
demandata alla responsabilità di un 
Centro « demiurgo », provocè un 
vuoto sia sui piano delle prospettive 
certe e visibili nel quadro delle 
quali svolgere tutte le attività di 
partita - da quelle di formnzione 
teorica e politica a quelle di in­ 
tervento pratico e di tipo organizza­ 
tivo -, sia sui piano delle risposte 
decisive e ferme a lutta la serie dei 
perché, dei corne, dei quando e dei 
quanto che nasceva dal contatto 
stesso che il partita sviluppava con 
la realtà sociale e con gli altri Mo­ 
vimenti che si rifacevano la prole­ 
tariato e al comunismo. Questo 
vuoto solo in parte veniva colmato 
dall'attività specifica del Centro, e 
da Iavori di approfondimento ai 
quali anche qualche singolo compa­ 
gno si dedicava spontaneamente; ed 
era ovvio che fosse cosl, dato che 
le condizioni in cui il partita si ve­ 
niva a trovare in quegli anni erano 
di debolezza teorica e di mancanza 
di esperienza pratica nell'intervento 
sui terreno immediato non solo sin­ 
dacale ma sociale e politico. Quel 
vuoto venne di fatto tendenzialmen­ 
te riempito dai singoli cornpagni 
con i risultati delle proprie esperien- 

ze personali e della personale pre­ 
parazione politica e teorica, quan­ 
do non veniva riempito con le «ri­ 
sposte » che altri raggruppamenti 
politici, « più attivi », « più presenti 
sui terreno sociale », « più influenti 
sui proletari », più numerosi e diri­ 
genti di lotte e di azioni di lotta, 
davano ai. più diversi problemi che 
sorgevano nell'attività pratica. 
Solo nel 1980-81 si giunse ad un 

risultato apprezzabile per quanto ri­ 
guarda la valutazione della situazio­ 
ne intemazionale apertasi con la cri­ 
si generale del 1975; si giunse a <la­ 
re per chiuso Il ciclo del seconda 
dopoguerra con i suoi cicli parziali 
di espansione economica e la tenu­ 
ta del condominio mondiale USA­ 
URSS, e per aperto il ciclo di un 
terza anteguerra di cui non si era 
ancora in grado e non si poteva de­ 
tenninare la durata, e rispetto al 
quale non si era in grado e non si 
osava neppure indicare una scaden­ 
za per lo scoppio della crisi rivolu­ 
zionaria futurs. Questa «scadenza», 
nei fatti, ognuno se la dava per 
proprio conto. 

C'era comunque, e finalmente, un 
punto fermo su cui sviluppare le 
ulteriori analisi del corso dell'impe­ 
rialismo mondiale e dei rapporti di 
forza fra le classi, analisi che dove­ 
vano servire da « carburante » per 
l'attività generale del partita chia­ 
mato obiettivamente a resistere sui 
filo del tempo anche per decenni e, 
nello stesso tempo, agire sui terreno 
concreto delle lotte sociali allo sco­ 
po di rafforzare la propria esperien­ 
za e di influenzare anche modesti 
strati operai radicandovisi. 

Gli inviti da parte del Centro 
a non farsi prendere la mano dall' 
attività pratica, a non illudersi sui 
risultati concreti in termini di nuo­ 
vi aderenti al partita e di raggio 
d'influenza dell'azione del partito, 
a non cullarsi sui patrimonio teori­ 
co e politico posseduto da! partita 
ma corne tradizione del passato più 
che tradizione e viva applicazione 
nel presente, a non perdere le abitu­ 
dini organizzative e il metodo di 
lavoro che avevano caratterizzato 
l'attività della Sinistra comunista e 
quella del primo decennio di vifa 
del partita attuale, per quanto fos­ 
sero inviti reiterati e argomentati, 
giungevano ad una organizzazione 
sulla quale facevano molto più pre­ 
sa ormai le indicazioni di lotta e di 
organizzazione della lotta, le prese 
di posizione e le parole di iniziativa 
concrets, insomma le cose da /are e 
perché farle piuttosto che le cose 
da non fare e perché non farle. Que­ 
gli inviti centrali, sebbene contenes­ 
sero argomenti corretti e validi, ve­ 
nivano vissuti in verità corne un 
temporeggiare, corne la politica dei 
piccoli passi e di « un colpo al cer­ 
chio e un colpo alla botte », insom­ 
ma ben poco idonei a dirigere cen­ 
tralmente l'intera attività del parti­ 
ta. I compagni attendevano risposte 
chiare e semplici ai problemi prati­ 
ci sorti dalla stessa attività di par­ 
tita e indicazioni sui che fare e 
perché farlo, e invece troppo spesso 
~iungeva loro l'invita a considerare 
bene se era giusto e conveniente 
fare questo o quello, a non esage­ 
rare e, infine, a fare intanto .espe­ 
rienza sul campo che poi il Centro 
e gli organi appositi di partita a­ 
vrebbero vagliato e giudicato se le 
cose erano state fatte in modo cor­ 
retto, se si doveva modificare qua e 
là qualcosa o se invece si fosse an­ 
dati fuori strada completamente. 

· Ouesto modo di operare central­ 
mente manifestava un'obiettiva lm­ 
possibilità da parte del Centro di 
fornire al partita un piano di atti­ 
vità d'lntervento complessivo in gra­ 
do di indicare aile sezioni non solo 
il quadro generale entro il quale a­ 
gire ma anche le direttive pratiche 
nei diversi carnpi potenziali di at­ 
tività nei quali indirizzare l'inter­ 
vento del partita. E tale impossibi­ 
lità obiettiva va cercata nell'arretra­ 
tezza del movimento di difesa im­ 
mediata del proletariato e delle sue 
forme di lotta e di organizzazîone, 
e nel ritardo con il quale il partita 
stesso cominciava a porsi concre­ 
tamente il problema dell'intervento 
non più soltanto episodico o limi­ 
tato strettamente all'ambito della 
lotta sindacale di fabbrica. 
E' d'aitre parte doveroso, sempre, 

per l'organo centrale del partita, va­ 
gliare bene l'attività dell'organizza­ 
zione traendone conforme e lezioni 
per migliorare i lati deboli. Ma que­ 
sto modo di operare suonava anche 
corne un invito a decidere di fare 
quei dati interventi, in quel deter­ 
minato modo, con quegll obiettivi 
utilizzando quelle date forze e per 
quella durata, direttamente dalle 
singole sezioni e dai singoli com­ 
pagni. Alle sezioni venivano chiesti 
raoporti di attività frequentl, men­ 
sili e quindicinali, ma questi rap­ 
porti non si confrontavano mai con 
un piano di attività d'intervento 
complessivo di partita contenente in­ 
dicazioni di lotta, di mezzi, di me­ 
todi, di obiettivi e di terreni su cui 
agire, delle forze da dedicare a 
quelle attività d'intervento e delle 
forze da dedicare aile aitre attività; 
quel rapporti di sezione spesso elen­ 
cavano le riunioni tenute o da tene­ 
re, gli interventi fatti o da fare, i 
volantini distribuiti, i giornali ven­ 
duti, i testi diffusi, ma raramente 
riportavano un quadro certo e veri­ 
ficabile della attività o della non 

attlvità fatta. 
Certo, non si poteva e non· si puè 

pretendere dagli organi centrali l'in­ 
dicazione fino al minimo dettaglio 
dell'attività da svolgere, cosa che 
sarebbe assurda; è un fatto perë che 
le sezioni avevano in pratica mol­ 
ta libertà di interpretazione nell'ap­ 
plicare le direttive generali 'di par­ 
tita e moita libertà nell'informare 
o meno il Centro dei problemi in­ 
contrati (quando ci si accorgeva dei 
problemi ovviamente). E tale am­ 
pia « libertà », se da una parte di 
compagni veniva interpretata corne 
la !enta perdita della necessaria in­ 
transigenza e del necessario · polso 
nel far rispettare le regole e la di­ 
sciplina che presiedono all'attività 
di partita, e quindi la lents perdita 
di autorevolezza dell'organo centra­ 
le sui partita, da altri veniva inter­ 
pretata corne la dimostrazione che 
il periodo storico che si stava attra­ 
versando richiedeva al Centro «ben 
altro» che stilare un piano di atti­ 
vità preciso di intervento valido per 
tutto il partita - cosa che di fatto 
faceva già ciascuna sezione per sè -. 
Quelle « libertà d'azione » delle se­ 
zioni e dei singoli compagni nella 
loro attività quotidiana, ben poco 
disturbata · d'altra parte dalla re­ 
pressione borghese e dagli sgherri 
dell'opportunismo, veniva cosl in­ 
terpretata corne la dimostrazione che 
il partita si dovesse preparare a 
compiti ben diversi, finalmente di 
azione rivoluzionaria, con sufficien­ 
te tempo a disposizione per correg­ 
gere gli errori e per i quali compiti 
era « comprensibile » che il Cen­ 
tra e gli organi centrali deputati al­ 
la direzione ·della rete intemazionale 
facessero una attività di « studio », 
di « analisi », di vaglio delle « gran­ 
di questioni » alla luce dei cambia­ 
menti che si svolgevano sotto gli 
occhi di tutti, attività che non a­ 
vrebbe permesso allo stesso Centro 
di dirigere in modo puntuale lutta 
l'attività dell'organizzazione. Insom­ 
ma, il timore di « aver perso l'auto­ 
bus della storia » a causa del ritar­ 
do con cui il partita rivelava a se 
stesso che l'attività d'intervento non 
solo andava fatta ne! più ampio rag­ 
gio di possibilità ma andava anche 
valutata bene e pianificata, si me­ 
scolava con un'ulteriore illusione 
sulla consistenza teorica e pratica 
del partita stesso e, ovviamente, sul­ 
la « maturità » del movimento pro­ 
letario rispetto alla sua ripresa di 
classe su vasta scala. E cosl le illu­ 
sioni rispetto alla grande crisi rivo­ 
luzionaria del 1975, pagato il de­ 
bito alla delusione immediata con 
una serie di « piccole » scissioni, si 
rinnovavano ma su un terreno teo­ 
rico praticamente inesistente. 

Le attese che si erano create nel 
partita rispetto all'« appuntamento 
storico » del 1975 con la rivoluzione 
erano troppo radicale; esse, eviden­ 
temente, avevano costituito una ba­ 
se su cui moiti compagni facevano 
forza per continuare a resistere con­ 
tra corrente, per continuare a sa­ 
crificarsi dedicandosi anima e corpo 
al partita, per autostimolarsi e per 
dare una ragione forte aile rinunce 
di promozione sociale, di carriera 
personale, di interessi e divertimen­ 
ti vari che la vita quotidiana in 
questa società offre continuamente 
soprattutto ai transfughi dalle rnez­ 
ze classi e agli intellettuali, rinunce 
aile quali la vita e l'attività di par­ 
tita necessariamente obbligavano. 
Esse avevano nello stesso tempo co­ 
stituito - più si avvicinava la data 

fatidica del 1975 - il « pretesto » 
per gettarsi di gran lena nell'inter­ 
vento pratico in ogni situazione 
scambiata per spiraglio finalmente 
apertosi all'attività e all'influenza­ 
mento del partita, e per ritenersi 
ciascuno sufficlentemente preparato 
teoricamente e politicamente da 
non avere più particolari bisogni di 
studiare il marxismo. 
La sbandata « fiorentina » con la 

quale si credeva di essere entrati 
nel « decennlo della pedata » e di 
dover svolgere in campo sindacale 
la battaglia decisiva per la conqui­ 
sta dei vertici della CGIL ritenuta 
erroneamente sindacato ancora di 
classe ma diretto da riformisti, e 
quindi per la conquista dell'in­ 
fluenza determinante sulle grandi 
masse proletarle, costituiva ln real­ 
tà un fortissimo campanello d'allar­ 
me purtroppo percepito solo da po­ 
chissimi compagni. Allarme che se 
da un lato fece reagire l'intera corn­ 
pagine di partita nel riprendere l'in­ 
quadramento generale giusto quan­ 
ta al rapporto · partito-classe-organi­ 
smi associativi proletari, dall'altro 
fu troppo presto dato per cessato 
in virtù di quell'attitudine a voltare 
pagina rapidamente che emergeva 
tanto al Centro quanto alla perife­ 
ria in occasione di ogni crisi In­ 
terna e di ogni scissione. 
Non solo, dunque, nel 1976 ci si 

rese conto che era necessario tor­ 
nare sull'arduo problema dell'inter­ 
vento del partita sui terreno econo­ 
mico e immediato della lotta pro­ 
letaria, ma si cominciè a Iavorare 
più seriamente al concetto seconda 
cui il partito-formale non si svi­ 
luppa Iinearmente e costantemente 
fino a diventare il partita-guida ef­ 
fettiva della preparazione rivoluzio­ 
naria delle masse e della rlvoluzio­ 
ne proletaria, ma si sviluppa a fasi, 
attraverso scissioni, crisi, rotture e 
anche ripiegamenti. 

In questa circolare ci si rifà 
più direttamente aile esperienze e 
alle battaglie di classe della Sinistra 
comunista degli anni Venti, per di­ 
mostrare, soprattutto a quella par­ 
te di cornpagni che si ergevano a 
difensori del « verbo » della Sini­ 
stra contro ogni tipo di intervento 
che fosse al di fuori del sindacato 
e delle sue regole, che le lezioni da 
trarre dalla corrente della Sinistra 
comunista cui il partita si rifaceva 
direttamente portavano invece ad 
altri risultati e cioè ad un metodo 
di intervento nelle lotte e negli or­ 
ganismi proletari completamente di­ 
verso da quello da loro proposto. 
Da questo punto di vista, questa 
circolare segna un punto a favore, 
se cosl ci si puè esprimere, alla 
lotte sia contro il conservatorismo 
di partita ben radicato purtroppo 
nell'organizzazione, sia contro quel­ 
l'arroganza teorica mescolata ad un 
velleitarismo verbale ma pratico 
immobilismo caratteristici degli an- · 
tidialettici legati ad una visione mi­ 
stica del partita, della lotte di clas­ 
se, del proletariato e del suo mo­ 
vimento, della rivoluzione, del co­ 
munismo. 
Qui pubblichiamo la prima par­ 

te, più di critica politica e di impo­ 
stazione; nel prossimo numero pub­ 
blicheremo la seconda parte con la 
quale il Centro lento di entrare nel 
merito dell'attività di intervento of­ 
frendo in un certo quai modo una 
casistica attraverso la quale ogni 
sezione poteva cominciare ad orien­ 
tarsi. Ma ci dilungheremo in una 
premessa a suo tempo. 

Circolare del 26-3-1976 
Sono qui riassunti i terni del rapporto alla RG per la parte che 

riguarda l'intervento del partito nelle lotte rivendicative e negli orga­ 
nismi economici. In un prossimo bollettino interno saranno ripresi 
quelli riguardanti l'organizzazione. (1) 

I PARTE 
1. Le discussioni che periodicamente si accendono in seno alla 

nostra organizzazione, e che sarebbe stolto considerare gratuite o 
accidentali, sono una prova indiretta del fatto che il Partito - non 
per « scelta· » di individui, ma per determinazioni obiettive - è en­ 
trato in una fase (2) della sua esistenza che si differenzia sotto vari 
aspetti da quella preliminare in cui era vissuto fino a pochi anni fa, 
anche se legata ad essa da una continuità ininterrotta. 

Questa fase è inseparabile dall'accumularsi e dall'inasprirsi delle 
contraddizioni interne del regime capitalistico e, nello stesso tempo, 
dallo sviluppo interno di un'organizzazione chiamata a dire la sua 
parola di fronte alle prime reazioni della classe operaia agli effetti 
della crisi e, in ogni caso, aile controreazioni della classe dominante. 

Che, in tali condizioni, sorgano problemi non sempre facili da 
risolvere - giacché la « rosa delle eventualità tattiche » di cui il 
partito dispone tissa bensï i limiti oltre i quali non ci si deve spingere 
e in tale quadro indica soprattutto ciè che non ë lecito [are, ma non 
puo fornire risposta a tutti gli interrogativi posti all'interno di questi 
confini -; che le decisioni prese centralmente suscitino a volte per­ 
plessità e incertezze, è un fatto che deve considerarsi scontato e di 
cui non v'è ragione di allarmarsi purché si abbia il coraggio e la fer­ 
mezza di guardarlo in faccia. 

A questa condizione è possibile - corne è doveroso - affron­ 
tare, sia pure alla scala ultramodesta di oggi, la questione ben sinte­ 
tizzata da Bordiga nel memoriale al processo 1923: 

« Il partita comunista non perde mai di vista il suo pro­ 
gramma finalistico, ma sulla base della realtà della sitia­ 
zione si faggia di continuo non il cosiddetto programma 
minima dei riformisti, ma un piano pratico di azione can­ 
creta per l'avvenire 'visibile' ». 

2. L'aspetto più caratteristico dell'ultimo biennio di vita del 
partito (ma soprattutto dell'ultimo anno) è il fatto di essersi mosso 
in tutte le sue sezioni nella prospettiva e nello sforzo di stringere 
rapporti meno labili, locali e contingenti con la classe, intensificando 
l'intervento nelle lotte operaie e potenziando l'azione sindacale se­ 
condo le direttive fissate nei nostri testi di base e l'insegnamento che 
- corne indicato nelle Consiâerazioni sull'organica attività del partita 
quando la situazlone generale è storicamente sfavorevole (3) - si 
puè è si deve trarre da! bilancio della 

« battaglia di classe che la Sinistra marxista (non inten­ 
diamo limitare il richiamo alla sola regione italiana) lm­ 
pianto e condusse nella latta reale più accesa negli anni 
dopo il 1919 », 

(continua a pag. 10) 
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come si cërcherà di fare anche nel presente resoconto invece di 
rifarsi, corne nelle tesi del 72, a Marx e a Lenin. ( 4) 

3. Senza trionfalismi nè sciocche attribuzioni di « meriti », que­ 
sto fatto, verificatosi d'altronde con notevoli ·ritardi e squilibri, e in 
modo non sempre lineare alla periferia corne al centro, non si spiega 
soltanto col maturare anche se lentissimo di una situazione esterna 
di ripresa della lotta di classe, ma deve essere ricondotto - came 
al suo punto di partenza - al processo conclusosi con le tesi sinda­ 
cali del 1972. 

Esse non segnarono, corne si disse impropriamente, una « svolta », 
ma una rimessa del partito « sui piede giusto »; se si vuole, un passo 
indietro per riprendere in modo più sicuro la marcia nella stessa 
direzione delle fondamentali tesi del 1951-1966. (5) 

4. L'errore, soprattutto nei due anni precedenti, era stato di 
trasporre meccanicamente alcune direttive del PCd'I nel 1921-1922 
(quando le organizzazioni operaie, sottoposte all'energica pressione 
di masse combattive in piena Iotta e all'influenza grandeggiante del 
partita, potevano dirsi legittimamente rosse, cioè indipendenti dalla 
Stato e dai partiti della borghesia, e tendenzialmente ligie ai metodi 
della lotta di classe) ad una situazione che i testi del 'Partita in tutto 
il seconda dopoguerra avevano denunciato corne in altissimo grado 
reazionaria, e che vedeva le organizzazioni sindacali sempre più inte­ 
grate nel meccanismo statale borghese e divenute apertamente « tri­ 
colori ». 

Da questa trasposizione meccanica era derivata la pretesa non 
solo di lanciare parole d'ordine corne la « ricostituzione della CGL 
rossa», la « difesa del sindacato di classe» ecc., ma addirittura di 
mobilitare intorno ad esse un largo strato di proletari vantando 
come conquiste nel quadro di una prospettiva simile i rari e fittizi 
comitati da noi costituiti in settori neppure operai. 

Di qui un orientamento non tanto attivistico (corne impropria­ 
mente lo si definl, quasi che si volesse respingere l'attività a favore 
della pura teoria), quanta velleitaristico, dernagogico, da « frase 
rivoluzionaria ». in aperto contrasto oltre che con la sana dottrina 
con la nostra diagnosi del ciclo storico aperto dalla fine della secon­ 
da guerra mondiale. 

5. La deviazione aveva tuttavia radici più profonde, delle cui 
implicazioni nel 72 non si ebbe - è doveroso ammetterlo - corn­ 
pleta coscienza. Essa risaliva ad una visione distorta della stessa 
azione rivendicativa del Partito, azione che nello stesso « biennio 
rossa» (6) legè sempre l'obiettivo politico della conquista dei sin­ 
dacati alla direzione comunista ad un insieme di rivenâicazioni eco­ 
nomiche (e di metodi di latta ad esse corrispondenti) atti a suscitare 
nei proletari, nel corso stesso della latta, l'esigenza di estenderla e 
infine superararla, mai dimenticando che base di tale attività è il 
movimento reale al livello in cui esso è, non a quello in cui si vorrebbe 
che fosse; il livello « tradunionista » nelle sue inevitabili oscillazioni 
al disopra e al disotto di un grado medio di combattività operaia. (7) 

Si era, insomma, perduto il senso del contenuto, delle finalità, dei 
mezzi dell'intervento del partito nella « guerriglia quotidiana contro 
il capitale». (8) 

Le tesi del 1972, per modesto che ne fosse l'intento, valsera a 
ricondurre il partita, in questo settore (ma, corne vedremo, non solo 
in esso), sulla strada giusta. Importa trame, a distanza di tempo, un 
insieme di deduzioni che non hanno nulla di peregrino, perché tro­ 
vano conferrna, punto per punto, nelle direttive di azione pratica 
emanate dalla direzione di sinistra del PCd'I nel primo dopoguerra; 
direttive il cui valore attuale non è inficiato dalla profonda diversità 
della situazione di allora rispetto a quella di oggi, perché derivano 
da un'impostazione di principio valido nel '76 corne nel 1921. 

6. I comunisti non si illudono né illudono i proletari su un pre­ 
teso valore « di per sè rivoluzionario » della lotta rivendicativa: l'ac­ 
cettano pet quel che è, corne lotta tradunionista, sforzandosi di darle 
coerenza, compattezza e spirito classista, e non rifiutandosi in nessun 
caso di farne propri i termini necessariamente minimi e contingenti, 
perché si attendono dalla sua estensione, profondità e affasciamento, 
oltre che dalla loro propaganda e agitazione non soltanto economiche, 
la creazione delle premesse più favorevoli al conseguimento di obiet­ 
tivi che vanno al di là dell'orizzonte immediato della lotta. 

La loro azione è quindi tanto modesta a breve termine, quanta 
« ambiziosa » nella prospettiva lontana. 

In questo è già un punto di netta differenziazione dall'estremismo 
parolaio, che pretende da ogni scontro fra capitale e lavoro ciè che 
da solo esso non puè mai dare, soprattutto in una fase di relativa 
atonia corne la presente, e, deluso per non averne cavato nulla di 
quanto si illudeva (e illudeva gli operai) di poterne trarre, abban­ 
dona la latta di resistenza proletaria in cerca di nuove e più « esal­ 
tanti» avventure, e ... di nuove e più umilianti delusioni; è nello stesso 
tempo, specialmente in periodo di crisi, una netta contrapposizione 
al riformismo, il quale lascia cadere proprio allora l'umile lotta 
« salariale » per agitare o far rincorrere ai lavoratori il sogno di una 
nuova politica governativa, degli investimenti, delle ristrutturazioni 
ecc. . 

Nel 1921. quando tuttavia vantava un'influenza non trascurabile 
su masse di salariati, il PCd'I non esitè a dire in polemica con i 
progenitori degli attuali ultrariformisti: 

« I postulati comunisti sono terribilmente modesti. Si tratta 
non di chiedere ma di difendere un certo numero di punti » 
corrispondenti allo « stato attuale di condizione di vita delle 
masse » ( Comunisti e socialdemocratici âinanzi alla crisi 
sociale, in « Il Corn unis ta » del 28-VIII-1921). 

La modestia di obiettivi e postulati che possono essere non di 
conquista di nuove posizioni, ma anche solo di mantenimento delle 
posizioni acquisite, per misere che siano, di fronte all'attacco padro­ 
nale, non disarma nè umilia i comunisti. Essi sanno con Marx che 

« se la classe operaia cedesse per viltà nel suo conflitto 
quotidiano con il capitale, si priverebbe essa stessa della 
capacità di intraprenâere un qualsiasi movimento più 
grande». 

Come non esagerano a se stessi ed alla classe « il risultato di 
questa lotta quotidiana », impegnata a combattere « gli effetti », non 
« le loro cause », e quindi capace soltanto « di applicare dei palliativi; 
non di curare la malattia », cosï essi non ne sottovalutano il vero e 
duraturo risultato positiva: la lotta stessa di resistenza al capitale', 
premessa e condizione - anche nelle sue manifestazioni elementari 
- del salto di aualità verso « un movimento più grande », di un 
movimento politico, non niù di difesa ma di attacco al capitale. 

7. Proprio perché partono dal movimento reale, i comunisti non 
possiedono nè avanzano rivendicazioni che necessariamente li distin­ 
guono in quanto tali da altri raggruppamenti o organismi operai. 
Come è vero che 

« i comunisti non si sognano di negare le conquiste contin- 
genti della latta sinâacale nel campo della contrattazione 
delle conâizioni di lavoro »; corne è vero che « non esclu­ 
âono che sia problema tattico da risolvere volta per volta 
quello della convenienza di accettare o meno le proposte 
dei paâroni, di spingere ad ottranza o di arrestare ad un 
certo limite gli scioperi, nè pretendono di possedere una 
ricetta per vincere infallibilmente le agitazioni di carattere 
economico » (Direttive dell'azione sindacale del PC, 7 ago­ 
sto 1921, in « Manifesti e altri documenti politici », pg. 90-91), 

cosï è vero che i caposaldi delle nostre indicazioni di lotta nel campo 
rivendicativo - oggi spesso incomprensibili alla grande maggioranza 
degli operai pur ne] loro carattere di abc dell'azione di classe - men- 
tre 

« escludono che l'azione delle masse sia incanalata nella 
collaborazione e quinâi nel disarmo di classe », e perciè 
« spianano la via alle realizzazioni successive nel senso co­ 
munista », « non sono (pero) tali che esigano l'impegno al 
rïconoscere la superiorità del metodo comunista da parte 
di aitre correnti proletarie; la dif esa del tenore di vit a ope­ 
raia la solidarietà effettiva tra tutti i sindacati nell'affa­ 
scia~ento in una di tutte le vertenze, l'adozione della scio­ 
pero generale, non sono punti che siano incompati~ili col 
programma ufficiale di socialisti e libertari, e il n(iutarli 
vuol dire assumere âinnanzi alle masse la responsabilità di 
avere silurata l'unione effettiva » (Relazione del CC del 

PCd'I al II Congresso Nazionale, Roma 20-24 maggio 1922, 
pag. 23). 

Parimenti, in occasione del primo grande esperimento di azione 
unitaria e di classe del proletariato italiano, l'Alleanza del Lavoro 
nel richiedere . ' 

«L'impegno solenne» degli organismi aâerentl «al reciproco 
appoggio in un'azione comune tra tutti i sinâacati locali a 
di categoria in difesa di qualunque di essi venga colpito 
dalle maniiestazioni dell'offensiva padronale », alla « difesa 
dei postulati che rappresentano il diritto all'esistenza del 
proletariato e delle sue organizzazioni, e in prima linea 
della causa dei disoccupati e del mantenimento di tutti i 
patti di lavoro e del livello dei salari » e a11'« impegno dei• 
mezzl âell'azlone diretta sinâacale », 

il Partita sottolineava che 
« l'accettazione di tali capisaldi non implica adesione alle 
particolari tesi politiche del PC, ma corrisponâe solo alle 
esigenze dell'azione comune di tutto il proletariato, trac­ 
ciate in modo tale che nè i comunisti, nè i socialisti, nè 
anarchici, nè in genere i lavoratori di qualunque fede poli­ 
tica possano avere pregiudiziali contro di essi » ( Norme per 
l'Alleanza del Lavoro, 7-3-1922). 

Non è il contenuto delle rivendicazioni economiche in quanto tali 
che distingue i comunisti; lo sono bensl il modo di inquadrarle in 
una visione generale delle esigenze della lotta di classe, i mezzi che 
essi indicano corne i soli ed esclusivi per conseguirle o mantenerle, 
la decisione di applicarli conseguentemente e di portare il più possi­ 
bile a fondo la battaglia quotidiana - per minima che sia - contra 
il capitale, e, di là da essa, « il costante sforzo di creare nei lavoratori 
una coscienza politica di classe », e « la propaganda che essi traggono 
occasione di esplicare da agni episodio della lotta economica ». 

t:. da questa saldatura delle rivendicazioni immediate non tanto 
al fine ultimo, quanta alle conâizioni materiali ottimali della lotta 
per raggiungerlo - un alto grado di estensione, compattezza e radi­ 
calità della battaglia rivendicativa - che il partita si attende non 
un incremento numerico delle sue file (anche se tale puè esserne in 
parte il risultato), ma una misura crescente di conoscenza prima, di 
influenza poi delle sue posizioni sul proletariato, ovvero quell'effetto 
obiettivo che nasce nella coscienza dei lavoratori dalla dimostrazione 
nei fatti che i soli a difenderli in modo conseguente nelle loro condi­ 
zioni immediate di vita e di lavoro sono proprio gli anti-immeâiatisti, 
i propugnatori del fine ultimo, degli scopi massimi del movimento 
operaio. 

Non altro - ma bisogna essere consapevoli che è molto - i co­ 
munisti attendono dall'attività rivolta a farsi carico dei problemi 
economici contingenti del proletariato. Ed è solo dall'ulteriore svi­ 
luppo di questa attività (9) in concomitanza con una ripresa su scala 
più vasta della lotta di classe, che potranno assumere carattere non 
velleitaristico o demagogico - fra l'altro - parole d'ordine non 
certo attuali ma future, non finali ma neppure immediate, corne 
quella della ricostruzione di « sindacati rossi ». 

8. Quanta alle rivendicazioni ( e, se si vuole usare un termine 
meno ambizioso, le indicazioni) avanzate dal partita corne base di 
un'azione di tutto il proletariato, o almeno dei suoi reparti d'avan­ 
guardia. in difesa delle sue condizioni di vita in genere e contra gli 
effetti della crisi in particolare, esse sono o possono essere di varia 
natura. Come scriveva il partito nel suo rapporto al IV Congresso 
dell'I.C. (novembre-dicembre 1922, punto 12 del Programma di azlone 
del PCd'I), le 

« rivenâicazioni che il PC porrà come obiettivo di un'azione 
di tuito il proletariato, possono essere di natura stretta­ 
mente sinâacale, essere ossia poste contra il padronato 
âirettamente, corne la difesa dei patti di lavoro ( salari, ora­ 
ri, contratti agricoli); possono essere economiche ma lm­ 
portare l'onere della Stato, come l'aumento dei sussiâi ai 
disoccupati; possono investire la politica della Stato, come 
il diritto di organizzazione, la libertà di sciopero ecc. Tutte 
queste rivenâicazloni sono ammissibili e inquaârabili nella 
lotta del PC, purché presentate came un obiettivo da rag­ 
giungersi attraverso la lotta e l'azione diretta delle masse 
che âevono imporre sia ai partiti borghesi sia ai loro capi 
socialdemocratici di mantenere le loro promesse ». 

Il punto va messo bene in evidenza 'Perché mostra sia l'ampiezza 
dell'area di possibili rivendicazioni economiche e politiche da porre 
sui terreno della latta di classe e solo su di esso, sia l'obiettivo che 
con esse si persegue, e che è inseparabilmente la difesa fisica della 
classe e lo smascheramento del riformismo, inchiodato ( corne i 
partiti della democrazia borghese) alla responsabilità di cedere alla 
pressione operaia o mostrarsi a viso aperto corne tutore degli inte­ 
ressi non del proletariato, ma del capitale. 

9. Che su questo terreno sia possibile - in teoria e, a volte, ma 
non necessariamente, anche in pratica - un'azione comune per obiet­ 
tivi specifici, limitati e contingenti, con i gruppi di fabbrica e sinda­ 
cali, localmente o su scala più vasta, di altri raggruppamenti politici, 
e con gli stessi sindacati, non è soltanto implicito in quanta si è detto 
e documentato ai punti precedenti, ma è ripetuto esplicitamente in 
tutti i manifesti, documenti e direttive del PCd'I del 1921-1922, e nulla 
toglie alla validità di tale affermazione la diversità del quadro sociale 
e politico d'oggi. t:. anzi da aggiungere che proprio su questa possi­ 
bilità poggiano le prospettive di azione sindacale corne mezzo per 
conquistare al partito anche solo un inizio d'influenza sulle mas­ 
se. (10) 

Infatti, è sul test dell'effettiva disposizione a lottare per obiettivi 
non incompatibili con le loro posizioni programmatiche ed anzi coe­ 
renti con la loro conclamata volontà di difendere la classe operaia, 
che si saggerà agli occhi dei proletari l'effettiva natura di organiz­ 
zazioni sindacali e politiche che si richiamano almeno a parole alla 
classe lavoratrice e ai suai interessi. t:. questo il senso degli appelli 
lanciati in particolare agli anarcosindacalisti nel 1921 (si veda in 
particolare il manifesta Ai lavoratori organizzati nei sindacati per 
l'unità proletaria dell'8 maggio 1921, in « Manifesti e documenti », 
pp. 61-68, soprattutto a pagg. 63-65), dell'iniziativa a favore della fu­ 
sione dei tre sindacati classisti nell'agosto 1921, dell'opera svolta in 
seno alla Alleanza del Lavoro nel 1922 sui doppio piano della critica 
ai suoi metodi e obiettivi e della disciplina nell'azione, e infine del 
Convegno delle Sinistre sindacali promosso dal PCd'I il 6 settern­ 
bre 1922 dopa lo sciopero generale di agosto. 

E ovvio, ma conviene ribadirlo, che tale risultato non è atteso da 
noi corne prodotto meccanico e, per cosï dire, spontaneo dell'espe­ 
rienza diretta delle masse, ma presuppone - per non essere monco 
o andare disperse - che il Partito 

« nel corso della partecipazione a tutte le lotte anche par­ 
ziali e contingent! suscitate dalle conâizioni in cul il prole­ 
tariato vive» ponga « in agni istante in rilievo la connes­ 
sione stretta tra le parole che lancia e gli atteggiamenti che 
assume, ed il conseguimento dei suoi massimi fini program­ 
matici. Per assicurare la conquista delle masse alla causa 
comunista è necessarlo accompagnare tutta questa opera 
nel campo ricchissimo dei problemi concreti con una critica 
incessante ed una polemica diretta verso gli altri partiti 
che guidano parte delle masse, anche quanâo appare che 
questi possano conâiviâere gli stessi obiettivi per cul lotta 
il PC». (11) ' 

Tale è la condizione affinché sia raggiunto lo scopo della stessa 
azione sindacale: fornire ai proletari la prova tangibile che la loro 
difesa conseguente nel conflitto quotidiano con il capitale è possibile 
soltanto se non si abdica alla prospettiva antilegalitaria, antiâemo­ 
cratica, antiriformista e, insomma, rivoluzionaria, e, viceversa, che 
la rinunzia a questa porta necessariamente con sè la rinunzia a 
quella. 

10. Benché il problema non si ponga oggi se non in casi ecce- 
zionali e vada sempre esaminato con estrema cautela, è bene ricor­ 
dare che, in prospettiva, il partita non ha soltanto il compito di 
propagandare ed agitare le sue indicazioni sugli obiettivi e i metodi 
della lotta. Come ebbe cura di sottolineare Amadeo Bordiga nel suo 
discorso al Congresso di Marsiglia del PCF (1921) - (un partita 
tanto « aperto ,, all'azione elettorale e parlarnentare, quanto « chiu­ 
so » c « sordo » all'azione rivendicativa). 

« noi dobbiamo in tutto il nostro lavoro riunire questi tre 
fattori âell'azione comunista: la propaganda, l'azione, l'or­ 
'ganizmziane. Essi sono inseparabili. In agni episodio della 
lotta sociale in cui un piccolo gruppo di lavoratori sfruttati 
s'erge per porre la questione delle sue conâizioni di esi- 

stenza, la nostra propaganâa deve intervenire e dire qual­ 
cosa. Essa deve spiegare came il suo comunismo sia lo 
svlluppo della lotta naturale di classe... ma non deve [are 
semplicemente cio. Non basta ai comunisti di illuminare i 
cervelli; essi âebbono anche organizzare sistematicamente 
questi gruppi di operai che non sono nelle condlzioni di 
âiventare militanti del partita, ma possono tuttavia lngros­ 
sare le truppe rivoluzlonarie nei momenti decisivi ». (12) 

Dall'esempio minimo dei comitati di sciopero, in difesa dei disoc­ 
cupati, degli immigrati, del lavoro femminile e minorile ecc., fino 
a quello dell'inquadramento degli « elementl guadagnati âall'attitu­ 
dine ed opera reale del Partito », 

« nelle varie reti organizzative di cui il partito dispone, delle 
quali tende ad ottenere la incessante espansione, e delle 
quali deve in ogni circostanza essere assicurata la inâipen­ 
dente esistenza e contlnuità » ( Programma citato al punto 
8 della presente clrc., paragr. 4), · 

un campo immenso si apre al partito - non certo nell'immediato 
quanto alla sua reale ampiezza, ma nella tenâenza storica e nell'impe- 
gno politico-organizzativo. · 

11. Per lo svolgimento di questa complessa attività - di propa­ 
ganda, di agitazione e di organizzazione corne settori distinti ma 
inseparabili e reciprocamente conâizionantisi - il partito ha un 
suo « speciale organisme », cioè 

« la rete che dai slngoli gruppi di azlenâa e di lega [sinda­ 
cato di mestiere o di categoria: si allude dunque ai gruppi 
sinâacali in senso proprio] si eleva con una serie di rap­ 
presentanze fino a un Comitato sindacale centrale in cui 
siano rappresentate da un lato le più importanti località 
e âall'altro i più importantl comitati sindacali di categoria 
della zona» ( Norme per l'azione sinâacale, 22 nov. 1921, 
par. « Rapporti tra la struttura politica e quella sindacale 
del partita » ). 
Uesistenza e la [unzione di questo « speciale organismo » 
che « deve essere armonicamente connesso, e continua­ 
mente collaborare con quello politico âell'organizzazione 
di partito », ma resta pur sempre un organismo specifico, è 
delineata fin dalla nascita del PCd'J: la Mozlone comunista 
al Congresso di Livorno della CGL (Il Comunista, 24.2.1922) 
afferma infatti « che la tattica che la III Internationale a­ 
dotta ( ... ) esclude e condanna l'uscita delle minoranze rivo­ 
luzionarle dalle file dei sinâacati diretti da rijormisti, ma 
prescrive ad esse di lavorare e lottare âall'interno con la 
propaganâa dei principi comunisti, con la critica incessante 
all'opera dei capi, con l'organizzazione di una rete di gruppi 
comunlsti nelle azlenâe e nei sindacati strettamente colle­ 
gata al PC, allo scopo di conquistare a questo la âirezione 
del movimento sindacale e âell'insieme âell'azlone di clas­ 
se del proletariato » ( « Manifesti e documenti », p. 29 ). 

Se quindi il gruppo di azienda o di fabbrica è composta dei soli 
iscritti e simpatizzanti stretti del partita, e il gruppo sindacale ha 
un raggio più largo, la funzione di entrambi resta la medesima ed è 
insieme distinta e correlata, nell'azione corne nell'organizzazione, a 
quella delle sezioni territoriali. Ad essa incombe l'insieme della atti­ 
vità rivenâicativa del partita; solo attraverso la sua rete devono ipas­ 
sare gli eventuali accordi o anche solo azioni comuni con le rappre­ 
sentanze sindacali di altri partiti o gruppi « operai ». (13) 

12. Le rivendicazioni e lo strumento organizzativo sopraindicati 
sono la base sia della generale e permanente attività sindacale del 
partito, sia di quello che in omaggio ad una tradizione propria della 
Sinistra, si è chiamato il « fronte unico » ma che meglio dovrebbe 
definirsi - per evitare gli equivoci inerenti ad una semisecolare di­ 
storsione ed abuso del termine - « fronte proletario di combatti­ 
mento ». (14) 

Esso non è che la proiezione su un piano più vasto ed in presen­ 
za di un attacco frontale del padronato degli obiettivi, delle parole 
d'ordine, degli sforzi di organizzazione del partita in campo econo­ 
mico: si rivolge in primo luogo - e pregiudizialmente - a tutti i 
proletari, di qualunque affiliazione politica; puà oggi - localmente 
e contingentemente - realizzarsi con diramazioni sindacali di altri 
raggruppamenti purchè sia sempre garantita l'autonomia della rete 
sindacale nostra e questa - non la rete « politica » del partita - fi. 
guri nei possibili ( ed oggi rarissimi) casi di accordi, o di azioni con­ 
corda te per obiettivi specifici con altre reti analoghe, non occor­ 
rendo aggiungere che l'esistenza di tali accordi e di tali azioni non 
solo non vanifica, ma presuppone per dare i suoi frutti l'indipenden­ 
te o costante affermazione dei principi programmatici generali del 
partito e la critica di quelli dei contingenti ed eventuali « compagni 
di strada ». 

E' solo con questo criterio - che esclude ogni « convergenza pro­ 
grammatica » in genere, e ogni patto interpartitico in ispecie (15) - 
che ci si assicura (o, per riferirci all'oggi, si lavora per assicurarsi 
in futuro) 

« la notevole elasticità di movimento che deriva dal seguire 
fino a un certo punto un'azione comune cosi tracciata chè. 
i lati deboli del metodo di altri movimenti non possano 
comprometterci, e tale che si passa scegliere il momento 
[oggi lontano, è vero, ma il problema è di averlo davanti 
agli occhi e prepararvisi] in cui, orientandosi irresistibil­ 
mente la lotta verso lo sbocco della conquista e della costru­ 
zione del potere proletario, suoni l'ara delle massime re­ 
sponsabilità del PC » ( Relazione del CC al congresso di 
Roma, cit., pag. 23, prima colonna). 

Sono queste le condizioni - giacchè si tratta oggi di prepararne 
i presupposti, non di illudersi di ottenerne l'attuazione, di un « fronte 
unico sindacale », mai interpartitico, mai politico-programmatico, 
l'appello al quale è per noi un'arma per sottrarre uno strato anche 
minima di proletari all'influenza non solo dell'opportunismo, tradi­ 
tore degli stessi interessi immediati degli operai, ma anche di quei 
gruppi « extraparlamentari » che in teoria dovrebbero far proprie 
le rivendicazioni da noi avanzate, e i metodi da noi proposti per rea­ 
lizzarle, in quanta « non incompatibili » con le loro dichiarazioni e 
professioni di fede, ma che, quand'anche accedessero ad azioni spe­ 

. cifiche e contingenti in comune, non saranno mai disposti - noi lo 
sappiamo in anticipo - a sostenerle fino in fondo. Non quei gruppi 
ci interessano, in quanto tali (cioè corne supposte ma solo supposte 
« avanguardie » della classe), bensi i proletari combattivi e, in questo 
senso, di avanguardia che il disgusto dell'opportunismo socialcomu­ 
nista ha spinto nelle loro file, o con i quali soltanto contiamo di pO: 
ter fare un pezzo di strada - possibilmente, tutta la strada - assie­ 
me guadagnandoli all'influenza e alla direzione del partita. (16) 

A che casa tende del resta tutta l'azione sindacale nostra, in ulti­ 
ma analisi, se non a distruggere il peso sulla classe operaia delle 
organizzazioni che la controllano in varia modo impedendole non 
solo di imboccare la strada della lotta rivoluzionaria finale, ma an­ 
che di battersi con metodi veramente di classe e per obiettivi di 
classe in quella scuola preparatoria ad essa che è la latta rivendi­ 
cativa? 

NOTE • Clrcolare 26-3-76 
(1) In realtà non cl fu un bollettino 

interna sui tema dell'organlzzazlone del 
partita, ma ulteriorl circolarl. 

(2) Sul concetto dl « fase » dell'eslsten• 
za e della sviiuppo del portito si aprl· 
rono all'lnterno dlvergenze dapprima in 
forma dl dubbl clrca la giustezza di con­ 
siderare il nostro partita corne un orga· 
nlsmo che si sviiuppa per fasl diverse, 
corne se si traitasse dl separare la vlta 
del partita ln una sua prima « fase dl 
rlcostruzlone teorlca » e una sua succes­ 
sive • fase dl intervento pratlco ». Le 
dlvergenzc dlvennero sempre plù profon· 
de nella mlsura ln cul divers! compagnl 
e poi sezionl nelin loro qunsl totnlità 
(Morsiglin, Ivrca, Torino, per fnre gli 
esempi plù significatlvi) comlnclnrono n 
tcorlzzare ln mnncnnzn di fasl diverse nel­ 
lo svlluppo del partita intcndendo Il no­ 
stro varllto corne un prodotto storlco del 
tutto orlglnnle e pnrticolnre sorto ol dl 
sopra delle « lcggi di svliuppo » di quai· 
slasi orgonismo vivcntc. Lcgnndo a que, 
sta concezlone del partita uno serlc di 
poslzioni che sposavano una sorta dl ar· 
roganza teorlca con un immoblllsmo pra· 
tlco e con l'incapacità dl cogliere nelia 
re111tà gli aspetti dialetticl e contrndditto· 
ri, essi si predisposero a scindersi dall'or· 

(Segue la II parte) 

ganlzzazlone dl partita senza peraltro rlu· 
sclre ad organizzare (et pour cause) un 
partita seconda le loro ldee. Seguendo 
questo nostro lavoro arrlvercmo a trattare 
anche questl aspettl. 

(3) Questo testa, scritto da Amadeo 
Bordlga, è stato pubblicato net n. 2 del 
1965 dl • programma comunlsta » e, co­ 
rne moiti suol testi e moite tesl di partita, 
si proponeva dl combattere - dentro e 
fuorl del partita - in particotare vision! 
e tendenze accademlche e puriste sui pia­ 
no del prlnclpl e volontarlstico-attlvlste 
sui piano dell'azlone dl lntervento del 
partita nelle lotte operale e nella socletà. 

(4) Le « tesl del 1972 », note all'lnter• 
no del partita corne « tes! slndacali " dnto 
che trattano del rapporti fra partita, mo­ 
vlmento operalo e sue assoclazlonl dl tipo 
sindacaie ed economlco, conclusero un 
lungo iavoro dl riconqulsta del concetti 
e delle poslzloni corrette su questo terne, 
rlmettendo Il partita • sui plede glusto ,. 
corne si tegge al punto 3. dl questa circo­ 
iare, dopo le sbandate attlvistlchc e • sin· 
dacaiiste » prese aii'interno dei partita da 
buona parte del compngnl della sezlone dl 
Firenze e della Toscana e che portarono 
il Centra del pnrtito a togliere la respon· 

( continua a pag. 11) 
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Il nuovo «programma comunista» 
ha qualcosa da nascondere ... 

Eravamo presenti, corne giè da 
diversi anni, alla « festa » che « Lut­ 
te ouvrière » ha tenuto quest'anno 
a Parigi e che permette ai diversi 
gruppi e partiti politici di estrema 
sinistre di affittare degli stands 'per 
esporre la propria stampa. li no­ 
stro solo obiettivo in questa « fe­ 
sta » è sempre stato quello di espor­ 
re e diffondere la nostra stampa, 
prendere contatto con elementi che 
approfittano di questa occasione 
per conoscere direttamente le or­ 
ganizzazioni politiche di cui hanno 
letto la stampa. E' anche occa­ 
sione per conoscere la stampa delle 
diverse organizzazioni politiche pre­ 
senti e le eventuali iniziative che i 
diversi gruppi prendono o intendo­ 
no prendere; mai per combinare 
con questo o quel gruppo iniziative 
comuni o accordi di qualsiasi tipo. 
Non ci siamo mai aspettati nulla di 
più di quanta ora dette, mena che 
mai di sostituire con questo genere 
di presenza l'attivitè di propagande 
e di proselitismo, seppur modeste 
date le forze attuali, che è indiriz­ 
zata soprattutto verso il proletaria­ 
to nei luoghi dove vive, lavera, si 
organizza e latta. 
Quest'anno c'era anche il nuovo 

« programma comunista » che co­ 
glieva l'occasione per lanciare due 
nuove pubblicazioni. In lingue fran­ 
cese, il nr. 1 dei Cahiers internatio­ 
nalistes, contenente alcuni testi sui 
tema « partite e classe », d'altra 
parte ancora disponibili nelle vec­ 
chie edizioni di partite; in lingua 
inglese, il nr. 1 di lnternatlonalist 
Papers contenente alcuni testi sui 
tema « marxismo e Russia » e le 
tesi di partite del 1951, anch'essi 
disponibili nelle vecchie edizioni di 
partite, in particolare nella rivista 
« Communist program ». 
Non comprendiamo quali siano 

le ragioni di voler dare a questi vec­ 
chi testi una veste tutta nuova, ma 
tant'è. 
Ciô che vale invece la pena di 

rilevare è il contenuto delle due 
differenti « presentazioni » a que­ 
ste nuove pubblicazioni per quan­ 
ta concerne la crisi esplosiva del 
partite avvenuta ne! 1982-83. 
Ne! nr. 1 dei Cahiers internatio­ 

nalistes {che solo gli « addetti ai 
lavori » intuiscono trattarsi di pub­ 
blicazione di un partite, dato che 
in copertina non appare alcun rife­ 
rimento- di questo genere) si anno­ 
ta di passaggio quanta segue: « La 
rete organizzativa - o se si pre­ 
ferisce: il partito [ormaie - cosl 
costituita ne! 1952 e il cui organo 

si chiamava "il programma cornu­ 
nista", si è disgregata trent'anni do­ 
pe. dope un periodo - in ogni 
case - di fecondo Iavoro. Ciô di­ 
mostra o, piuttosto, conferma co­ 
rne sia difficile in una situazione 
storicamente sfavorevole tenere sal­ 
do il file conduttore solidamente 
tracciato dal partito storico sfug­ 
gendo aile trappole tante di uno 
sterile accademismo quanto - co­ 
rne fu il case allora - di un vellei­ 
tarismo disorientante. Da queste ro­ 
vine è tuttavia sorte un nucleo di 
partite molto più modeste ma non 
mena deciso e certamente più omo­ 
geneo; ed è proprio a questo che 
si deve la pubblicazione dei pre­ 
senti Cahiers. Rirnane d'altronde il 
fatto materiale incontrovertibile 
che il cataclisma politico e organiz­ 
zativo di dieci anni fa ha privato 
le avanguardie proletarie d'oggi e 
di un prossirno futuro - e questo 
alla scala internazionale - di un 
bagagliaio teorico e pratico, di po­ 
stulati programrnatici e di esperien­ 
ze vissute indispensabili ». 
La solita frase sui fatto che sia 

difficile, in una situazione storica­ 
mente sfavorevole alla latta rivo­ 
luzionaria del proletariato, tener 
saldo il file conduttore solidamente 
tracciato da! partito-storico, ecc. ecc., 
serve a giustificare, in realtà, un'at­ 
titudine di fatto attendista, e perciè 
egualmente liquidazionista del par­ 
tito quanto il velleitarismo e l'ac­ 
cadernismo; attitudine esibita dai 
rnernbri del nuovo « programma co­ 
munista » durante e dopo la crisi 
interna disastrosa cui ci si riferisce. 
Oggi, questi abili dribblatori di 
trappole accademistiche e velleita­ 
ristiche vanno raccontando che dal­ 
le ravine del partito di ieri è sorto 
un nucleo - il loro - il solo nu­ 
cleo di partite sopravvissuto e de­ 
gno di questo nome. 
Ma dissociarsi dalle « sterile ac­ 

cademismo» e <lai «velleitarismo di­ 
sorientante» senza averli combattu­ 
ti fino in [ondo e ne/ partita, stan­ 
dosene al contrario alla finestra a­ 
spettando che la bufera passi (ma 
dandosi da fare nelle aule di un 
tribunale per tentare di riprendere 
il controllo della testata « program­ 
ma comunista »), significa nascon­ 
dere a se stessi e a quanti seguono 
quel tipo di « partito-formale » la 
semplice verità dei fatti; e slgnifi­ 
ca impedirsi di cogliere la reale di­ 
mensione di quel che viene pur 
chiamato « cataclisma politico e or­ 
ganizzativo » e di trarre le necessa­ 
rie lezioni. E' corne propagandare 
fra i proletari la necessità di utiliz- 

zare lo sciopero duro, senza preav­ 
viso e senza limiti di tempo per ot­ 
tenere finalmente soddisfazione aile 
proprie rivendicazioni e, non appe­ 
na ci si trovi nelle mani la possibl­ 
li tè di dirigere quelle sciopero o 
comunque di influenzare la parte 
più decisa e cosciente di operai, 
abbandonarla nelle mani di colore 
che sicuramente porteranno alla di­ 
sfatta la latta operaia. 
Nella latta che imperversava nel 

partite durante la crisi del 1982-83 
doveva essere calta agni occasione 
per pater dirigere e organizzare la 
difesa delle posizioni corrette di 
partite, la · difesa del partite stesso 
inteso corne organizzazione politica 
e la difesa del patrimonio anche 
materiale (sedi, attrezzature, pub­ 
blicazioni) del partite. Questa lot­ 
te, che è insieme politica e pratica, 
doveva essere indirizzata verso la 
preparazione politica e teorica della 
rottura definitiva con tutto ciè che 
di liquidazionista, velleitario, acca­ 
demico, attendista, movimentista al­ 
bergava ancora nell'organizzazione 
di partite uscita dall'esplosione del­ 
la crisi dell'ottobre 1982. Una lotta 
di questo genere non fu nemmeno 
tentata da coloro ai quali il tribu­ 
nale borghese restitul. la proprietà 
commerciale di «programma comu­ 
nista ». Se poi, il nucleo di militan­ 
ti che si è riconosciuto su quel vi­ 
scido terreno sia effettivamente «de­ 
ciso e certamente più omogeneo», 
non stentiamo a crederlo. Deciso a 
non f are i conti con le loro respon­ 
sabilità politiche e pratiche di ieri 
e omogeneamente impegnato a non 
rendere conto ai proletari e aile 
avanguardie di oggi e di un prossi­ 
mo future. Con questa pratica non 
si forma nessun partite, mena che 
mena rivoluzionario; al massimo si 
costituisce un club, un circolo di 
« amici del comunismo », di rivolu­ 
zionari della frase. 
Pretendere, a dieci anni di distan­ 

za, nella vana speranza di non do­ 
ver <lare alcuna spiegazione del 
comportamento pratico aitre che po­ 
litico avuto durante e dopo la crisi 
che ha distrutto la rete organizza­ 
tiva e politica del partito di ieri, 
di ripresentarsi fuori d'Italia corne 
unico nucleo di un partito soprav­ 
vissuto a quel cataclisma e di esse­ 
re riconosciuti corne tali usurpando 
una « continuità » organizzativa e 
programmatico-politica col partite 
di ieri per la quale non è stata con­ 
dotta una battaglia degna di quella 
Sinistra comunista di cui ci si di­ 
chiara appartenenti, significa soltan­ 
to mistificare la verità. 

[ 

« L'attegglamento dl un partlto polltlco verso l suol errorl 
è uno del crlterl plù lmportantl e slcurl per gludlcare se esso 
è un partlto serlo, se ademple dl fatto I suol doverl verso la 
proprla classe e verso le masse lavoratrlcl ». 

(Lenln, « L'estremlsmo •, cap. VII, Opere, vol. XXXI, p. 47) 

Secondo i Cahiers internationali­ 
stes, aile corteggiate c avanguardie 
proletarie d'oggi e di un prossimo 
future», e naturalmente ai suai let­ 
tori, non è date di sapere quali so­ 
no state le cause del cataclisma po­ 
litico e organizzativo che dieci an­ 
ni fa li ha privati di un bagaglio 
teorico e pratico, ecc. ecc. indispen­ 
sabili; non è date loro di sapere 
che cosa hanno fatto e perché co­ 
loro che pretendono di essere il 
solo nucleo di partite ecc. ecc., e 
quall sono stati i problemi politici, 
tattici, organizzativi e, in ultima ana­ 
lisi, teorici che hanno condotto il 
partite f ormaie a staccarsi dal par­ 
tito storico ed infine ad esplodere. 
Non è date loro di sapere, per boc­ 
ca del nuovo «programma cornuni­ 
sta », che ne! cataclisma politico e 
organizzativo che mandè in pezzi la 
rete internazionale del partite di 
ieri, il solo nucleo di partito che 
ha effettivamente resistito in quan­ 
to tale e lottato in difesa della con­ 
tinuità politica, teorica e organiz­ 
zativa del partito è stato quelle or­ 
ganizzato intorno a « le prolétaire » 
in Francia e Svizzera, mentre i 
« programrnisti » di oggi abbandona­ 
vano il terreno di latta ritirandosi 
ne! comodo e meno tempestoso, per 
loro, terreno della legalità borghese. 
Questa semplice verità, per il nuo­ 

vo « programma comunista », è du­ 
rissima da digerire e da spiegare; 
megllo far finta di niente, nascon­ 
derla, non parlarne, non andare a 
fonde della propria storia recente. 
In realtà, grazie alla battaglia con­ 
dotta <lai compagni del « prolétai­ 
re» fin dall'ottobre 1982 è stato 
possibile per i cornpagni, che quel­ 
la battaglia hanno condotto isola­ 
tamente in lta!ia, ricongiungersi al. 
nucleo di partite rimasto interna­ 
zionalmente ancora attivo e riorga­ 
nizzarsi in partite sulla base non di 
una proprietà..... ereditata, ma sui­ 
la base di una latta per la continui­ 
tà programmatica, politica e orga­ 
nizzativa e con metodi classisti e 
non borghesi. 

Non mena ingannevole, ovviamen­ 
te, ê l'accenno che il nuovo « pro­ 
gramma comunista » fa della crisi 
del 1982-83 nella presentazione al 
nr. 1 di lnternazionalist Papers. Qui 
si afferma che a quella crisi « sol­ 
tante il giornale italiano "il pro­ 
gramma comunista" è sopravvissu­ 
to ». I Iettori di Iingua inglese perè 
saranno più « fortunati » di quelli 
di lingua francese, o italiana, per­ 
ché si promette loro di parlare pros­ 
simamente di quella crisi. Siamo 
proprio curiosi di leggere quelle 

che si scriverà. Inoltre, i lettori di 
lingua lnglese hanno la « fortuna » 
di leggere subito in copertina di 
Internationalist Papers che si traita 
di una pubblicazione non generica 
ma di un partite ben preciso, il 
« partito comunista internazionale 
(ICP) ». Se non aitre sanno una co­ 
sa in più al momento dell'acquisto. 
E' davvero triste constatare che 

compagni di un tempo, militanti di 
un partite che della latta contre 
l'espedientismo e della più schietta 
e dura opera di verità e di corret­ 
tezza ne! campo della teoria quan­ 
to in quello dell'attitudine pratica 
- interna al partite, aitre che e­ 
sterna - aveva fatto la propria 
bandiera distintiva, si siano impan­ 
tanati nella palude delle mezze ve­ 
rità e delle manovrette di mezza 
tacca. Da corne hanno agite e con­ 
tinuano ad agire pare che il « parti- 

to storico » possa trovare la sua ln­ 
carnazione in un « partito formale » 
solo se sono le loro esimie persone 
a costituirlo e a lasciarlo « in ere­ 
ditè » a qualcuno di loro fiducia ..... 
proprio corne si fa in questa so­ 
cietà mercantile con la proprietà 
priva ta. 
Prima o poi la verltà si farà stra­ 

da anche in mezzo a loro, e allora 
non ci saranno scelte: bisognerà an­ 
dare fino in fonde, leggere e capire 
la storia del « partite comunista in­ 
ternazionale », trarre le lezioni non 
solo dalle sue vittorie teoriche, ma 
anche e soprattutto dalle sue scon­ 
fitte politiche e pratlche, 
Ne! frattempo è perlomeno infan­ 

tile sostenere, corne hanno fatto a 
più riprese membri del nuovo «pro­ 
gramma comunista», che la divisio­ 
ne fra noi e loro vada ascritta a 
« fatti personali » tra tizio e caio. 
Bell'argomento davvero per chi pre­ 
tende di spiegare sempre i perché" 
e i percome di quel che succede in 
questo monde. Riflettano seriamente 
sui loro operato, e anche ·sui nostro, 
rispetto alla crisi e aile sue conse­ 
guenze, e si accorgeranno che ci 
divide, « semplicemente ».. la con­ 
cezione del partite! 

I REPRINT DE « IL COMUNISTA » 
- Marxismo e scienza borghese 
- Le lotte di classi e di Stati ne! mondo dei popoli 

non bianchi, storico campo vitale per la critica 
rivoluzionaria rnarxista 

L. 2.000 

L. 2.000 

SONO A DISPOSIZIONE NUOVI REPRINT 
A. Bordiga: Abaco dell'economla marxlsta L. 
L. Trotsky: Insegnamentl dell'Ottobre 1917 (in 

appendice: Insegnamenti della Comune di Parigi) L. 
A. Bordiga: Successlone delle forme dl produzlone 

nella teorla marxlsta L. 
A. Bordiga: La funzlone storlca delle classl medle 

e dell'lntelllgenza 

3.500 

8.000 

8.000 

3.500 L. 

Nostre pubblicazioni disponibili 
STORIA DELLA 
vol. I, (1912-1919) 

SINISTRA, 
L. 15000 

- STORIA DELLA SINISTRA, 
vol. Il, ( 1919-1920) L. 20000 

STRUTTURA ECONOMICA E 
SOCIALE DELLA RUSS/A 
D'OGGI L. 20000 

Partita e classe L. 3000 
Tracciato d'impostazione. I 
[onâamenti del comunismo 
rivoluzionario L. 3000 

« L'estremismo, malattia 
infantile del comunismo », 
conâanna dei futuri rinnegati 

L. 3000 

Note alla circolare 
del 26-3-76 

(da pag. 10) 
sabllltà della pubblicazlone del fogllo sin· 
dacale « Sindacato rosso • a quelle sezio­ 
ne rlprendendolo ln mano dlrettamente. 
Come forse alcuni compagnl e lettorl dl 
lunga data rlcordano. la poslzlone che 
slntettzzava la sbandata era quelle della 
c battaglla contro l'unlficazlone slndaca­ 
le •· conslderando la CG IL encore un 
sindacato « rosso • e non tricolore, corne 
lnvece Il partlto l'aveva valutato fin dalla 
sua riorganlzzazlone ne! secondo dopo­ 
guerre, e l'unlficazione trinltarla CGIL· 
CISL·UIL corne il segno dell'avvento del 
slndacato fasciste sbagliando cornpletamen­ 
te la valutazlone sia su quel sindacati tri· 
colore, sla sui sindacato dl tlpo fasciste 
e sla, ovviamente, sulla sltuazione storlca 
che stiamo tuttora attraversando. 

Le « tes! del 1972 • furono pubblicate 
in « programma comunista •, nn. IO·l 1-12 
del 1972, subito dopo la pubblicazlone del 
resoconto dl un rapporte tenuto ad una 
rlunlone dedlcata alla questlone sindaca­ 
le del gennalo 1972 sui terne « marxismo 
e questione slndacale • (vedi « programma 
comunista • n. 3 del 1972). 

(5) Le Tes/ dl partito del 1951-1966, 
rltenute a glusta raglone fondamentall, so­ 
no le test scrltte da Amadeo Bordiga in 
quel 15 anni sulla base del lavoro collet­ 
tivo dl partito e rivoite ognuna ad lmpo­ 
stare e reimpostare in modo marxistica­ 
mente corretto le question! generall del 
programma e dell'attività del partito d1 
classe e a combattere in modo preclso le 
dlfferentl devlazlonl che storicamente e 
contlngentemente assalivano il partlto. 
Queste Tesi, pubblicote nclla stampa di 
partite dl allora (« Prometeo », rimasto 
pol nelle man! dl « Battaglia comunista ,. 
da cul cl scindemmo ne! 1952, e « pro· 
gramme comunlsta •. ora, corne I lettorl 
sanno, nelle manl del suo proprletarlo 
commerciale) sono comunque state rac­ 
colte ln opuscoll dl partite disponlblll per 
gll lnteressatl. 
(6) SI lntende qui Il blennlo 1919-1920 

ltallano, blennlo ln cul le lotte operaie 
hanno a tal punto premuto sulla borghe­ 
sla dominante da dlsorlentarla, ma che 
con l'occupazlone delle fabbrlche, l'azto­ 
ne continua del rlformlsrno soclaldemocra­ 
tlco e masslmallsta e la mancanza dl un 
partito dl classe glà fonnato e Influente 
sui proletarlato (il Pcd'I. si stava fonnan­ 
do ln quegll anal), non rluscl,ono a far 
da base al processo rlvoluzlonarlo ln Ita­ 
Jla. Per approfondlre questo terne si pub 
leggere Il lavoro dl partito lntltolato « Sto­ 
ria della Sinistre comunista • in Ispecle 
1 voll. JI e m. 
(7) Il c grado medlo dl combattlvltà o­ 

perala » non è mal mlsurablle, nè in ore 
dl sclopern, në ln numero dl proletarl 
mobllltatl, në in gradl dl tenslone sociale 
predetermlnatl da une specle dl termome­ 
tro rfvoluzlonarlo ln mano al partlto. ln 
realtà, questo modo dl esprlmersl non è 
Il meno equlvoco: ma qui si vuole lnten­ 
dere quel grado dl tenslone sociale pro· 
vocato dalla mobllltazlone operala nel 
suol reparti più slgnlflcallvl e tralnentl 
atta ad opponl con mezzl c metodi ctas­ 
slstl - pur se « tradunlonlstl », quindl 
ancora compatlblll con Il quadro sociale 
bor;bese - al tentatlvo relterato del pa· 
dronato e dello Stato centrale di peggio- 

rare le condlzlonl dl vlta, di lavoro e dl 
lotte del proletarlato per lmpedlre la ca­ 
duta del profittl e la perdlta del controllo 
della classe operala da parte delle orga­ 
nlzzazlonl partltlche, sindacall e soclali 
del collaborazlonlsmo lnterclasslsta. 

(8) Vedl K. Marx, Salario, prezzo e 
profitto, Ed. Rlunltl, 1977, aile pp. 111- 
114. 

(9) E' lndlcatlvo corne sis ne! Moni­ 
festo per la dlfesa e la riscossa proletarla 
contra t'offensiva borghese dell'agosto '21, 
corne ln quello pet fronte unico proïetarlo 
del 18 marzo 1922, 11 « caposaldo • della 
difesa delle organizzazlonl dl classe sia 
avanzato unltamente a rlvendicazlonl spe­ 
cifiche ln campo economlco e normativo: 
si traita dl punti lnsclndlblll, tanto che 
non lndlcare la seconda slgnlficava vani­ 
flcare Il primo. Oggl è da esse che biso­ 
gna partire nella \otta per la rlcostltuzio­ 
ne di forme di assoclazlonismo operaio 
che siano di classe, non vice versa - fer­ 
ma restando la necessità di propagandarne 
sempre l'eslgenza - e in ognl caso, an­ 
che in situazioni ben più avanzate dl 
quelle d'oggl, esse devono andare dl pari 
passa o si annullano. 
(10) Su questa possibilltà, in alcune 

sezionl lmportanti dl partlto (Milano, Na­ 
poli, Parlgt) si andè formando una con­ 
cezlone dell'lnfluenza del partlto sulle 
masse distorta e lnfine deviata. 
Basandosl sulla corretta attlvità di in­ 

tervento nelle lotte operale e, plù ln ze­ 
nerale, nelle lotte soclali, e sui tentativl 
dl sostegno e di promozlone dl organisml 
immedlati di lotte (comltati dl sclopero. 
comitatl extrasindacali dl solldarletà di 
classe, comltatl per la casa contro gli 
sfratti, comitati scuola aperta, comltati 
per la llberazlone di Tizio, comltatl con­ 
tro la represslone, e via dlcendo), divers! 
compagni giunsero a fars! l'idea che l'In­ 
teresse e Il dovere del partito erano quelli 
di lntervenlre negll organlsml che si co­ 
stitulvano per prenderne la testa o pe'i· 
lnfluenzarll corne se questl organlsml po­ 
tessero dlventare uns etfettlva clngh/a dl 
trasmisslone dl cul 11 partlto si servlva 
per dirlgere e influenzare le più larghe 
masse. Essl scambairono cloè, alla fin 
fine, la costltuzlone dl organlsml dl que­ 
sto tlpo corne le nuove fonne dl associa· 
zionismo operalo che andavano sostltuen­ 
do I vecchl slndacatl tricolore datl ormai 
per moribond!. 

E' anche sulla base di errorl dl questo 
lino che vennero pot teorlzzate nel par­ 
tlto poslzlonl che si rlvelarono schletta­ 
mente movlmentiste aile quall si contrap­ 
posero teorlzzazlonl dl tlpo accademico e 
meccanlclstico. 
(11) Ne! corso di moiti annl dl attlvità 

dl partlto in campo slndacale e, ln 11e­ 
nere, di intervento nelle lotte soclall, l'e­ 
slgenza dl questa connesslone stretta tra 
le parole che Il partita /ancla e l'atteggla­ 
mento che assume e Il consegulmento del 
suoi mass/ml fini programmatlci, veniva 
quasi automatlcamente appllcata nel far 
pesare sempre, anche ln lnterventl mini­ 
ml dl scloperl di reparto o dl rlvendlca­ 
zlonl minime, e ln modo sproporzionato 
per eccesso. le grandi parole corne ad 
esemplo l'abbattlmento del capltallsmo e 
l'lnstaura,:ione della dlttatura proletarla, 
e 1 11randl mezzl dl lotte corne ad esem­ 
plo lo sclopero generale, ad oltranza e 
senza preavvlso. Questa attltudlne. che 
venne crltlcata net partlto con molto ri­ 
tardo e che fu denomlnata « ultlmatlsta », 
si snosava ln realtà molto bene con l'at­ 
tltudlne dl tipo lnsleme velleltarlo e fa­ 
taliste che espressero ln diverse occasion! 
moiti compagnl fra i quall forse I più 

« conseguentl ,. furono 1 « florentin! » che, 
sclssl net 1973, diedero vite al glornale 
« Il partlto comunlsta ». Tell attltudlnl 
pratlche e ldeologlche, vlssute ln fonne 
plù o meno embrlonall ne! partlto per 
anal, con l'ampllarsl della rete organlz­ 
zatlva di partlto e della sua attlvltà d'ln­ 
tervento ln campo slndacale e sociale, 
presero corpo ln modo conslstente dopo il 
1968-69, in Italie soprattutto, sull'onda 
della costituzlone dl sinistre slndacall, or­ 
ganlsml dl base extraslndacali, organlsmi 
polltlco-sindacall lsplratl e organlzzatl del 
var! gruppi e partit! dl estrema sinistre 
e, corne amavano chlamarsl allora, « ex­ 
traparlamentarl ». 

( 12) Mal net partlto cl fu qualche com­ 
pagno che, pur dlvergendo dalle dlrettlve 
central! e dall'lmpostazlone dell'attlvltà dl 
intervento del partito esposta ln questa 
corne ln moite aitre clrcolari, prese posl­ 
zlone dlchlaratamente e apertamente con­ 
tro Il fatto dl rlunlre ne! lavoro dl partlto 
1 tre fattori dell'azlone comunlsta qui ri­ 
cordatl: propagande, azlone, organlzzazlo­ 
ne. Ma ln realtà, nella pratlca quotldlana 
e nella vlta dl partito per moiti compagnl 
la rlunlone dl questl tre fattorl voleva 
sempllcemente dire: propaganda del prln­ 
clpl e del programma cornunlsta rlvolu­ 
zlonarlo, azlone dl propaganda, organiz­ 
zazlone della propaganda. Le dlvergenze 
che emergeronno megllo negll annl che 
vanno da! 1976 al 1979-80, ln partlcolare 
con le sezlonl dl Marsiglia, dl Torlno, 
Ivrea e pol dl Torre Annunziata e dl 
Schio, fonderanno moiti del proprl argo­ 
mentl proprio sull'interpretazlone dl que­ 
stl Ire fattorl de/l'azlone comunlsta e sui­ 
la valutazlone della sltuazlone generale e 
mondiale ancora profondamente e lrrl­ 
medlabilmente controrlvoluzlonarla. A ta­ 
li divergenze fecero da contraltare posl­ 
zlonl che dlvennero sempre più « audacl » 
net senso della presslone sui partlto affin­ 
ché si agisse, si lntervenlsse dappertutto, 
ln ognl luogo dove era presente almeno 
un compagno, nell'llluslone dl poter ap­ 
proflttare del movlmentl aitrul per raffor­ 
zare la proprio Influenza e lngrossare 1 
proprl ranghl. 
All'accettazlone spesso troppo superficie­ 

le e garlbaldlna dl nuovl militant! nelle 
sezlonl faceva da contrappeso la chlusura 
del vecchi militant! ln una sorts dl resl­ 
stenza al nuovl compltl anche pratlcl che 
comunque si ponevano al partlto e che 
andavano bene ldentlflcatl e dlmenslona­ 
tl: Je relazionl personall dl amlclzla e dl 
flducla reclproca piano piano conquistava­ 
no cosl un peso sempre maggiore fino a 
frammentare il partito ln sezlonl pro o 
contro le dlrettlve central!, pro o contra 
le lndlcazionl dl attlvltà lmpartlte central­ 
mente. Ed è questo tipo dl separatezza, 
questo tlpo dl relazlonl Ira compagnl che 
porteranno Il partlto a vlvere gll anal da! 
1979 al 1982, anno dell'esploslone dl tutta 
l'organlzzazlone, ln tension! terrlblll nelle 
quall non I probleml pollticl e dl tattica 
saranno effettlvamente al centro del dl­ 
battlti e delle dlvergenze, ma gll atteggla­ 
mentl personall dl tlzlo e dl calo, del 
tale responsablle o del tall compagnl ln un 
vortlce dl ossesslonantl rlcerche dl solu­ 
zlonl ammlnlstratlve elle quai! 1 probleml 
pollticl e tattlcl effettlvl e non sempllcl 
da rlsolvere servlvano soltanto corne pre· 
testo per dare l'ostraclsmo al tale compa­ 
gno o alla tel sezione o per sostitulre un 
resoonsablle con uno rltenuto plù fldato. 
Allontanandosl cosl lrrlmedlabllmente del 
metodl della corretta e fraterna lotte po­ 
lltlca all'interno del partito, l'organlzza­ 
zlone venlva di fatto trasformata ln un 
ammasso democratlco dl tante entità a se 

stantl tenute lnsleme plù per una forza dl 
lnerzla provenlente da! corso di sviluppo 
del partlto nel decennl precedenti che da 
una sia pure minima e cosclente conce­ 
zlone omogenea del partlto di classe. 
Non poteva, ad un certo punto ln cul 

Je tension! Interne non erano più conte­ 
nlblll dall 'lnvolucro-partlto, che esplodere 
tutto. 

(13) Sulla questlone del gruppl comu­ 
nisti dl fabbrlca e del gruppl slndacall 
cl si ruppe più volte li naso. L'esperlen­ 
za dell'azlone del PCd'l negll annl Vent! 
doveva, e deve, essere Il punto dl rlferl­ 
mento principale al quale collegare la 
crltlca della Sinistre comunlsta all'orga­ 
nlzzazlone delle cellule e simili. Ma Il 
problema più arduo rlmase, e rlmane an­ 
cora, quello di appllcare ln una situazlone 
completamente diversa (slndacatl tricolore 
e non rossl, proletarlato non plù allenato 
alla lotte lmmedlata e dl classe ma reso 
complice per decennl della polltica dl 
guerre e dl pace della classe dominante, 
mancanza del partlto dl classe tanto alla 
scala mondiale quanto alla scala del paesl 
Il cul proletarlato ha una sua storla dl 
lotte e dl rlvoluzlonl, lndletregglamento 
della rlvoluzlone d'ottobre e vlttoria della 
controrlvoluzlone borghese che si è lmpos­ 
sessata delle parole e del slrnboll della 
rlvoluzlone proletarla) indlcazlonl ed espe­ 
rlenze che valgono storlcamente ma che 
non possono essere rlprese automatlcamen­ 
te e rlappllcate meccanlcamente in ognl 
sltuazlone. 

Ci furono sezlonl che conceplrono 1 
gruppl slndacall organlzzatl e direttl da! 
partlto corne l'unlca e plù efficace attl­ 
vltà dl proselltlsmo che si potesse reaJlz. 
zare conslderando gll opera! che venlvano 
toccatl e lnfluenzatl da questl gruppl sln­ 
dacall corne ln qualche mlsura « pur! » o 
perlomeno « neutrl », non lnfluenzatl e 
influenzabill dal rlfonnlsrno lnterclasslsta 
e perclô I plù adottl a dlventare mili­ 
tant! dl partlto. In questo modo la ml­ 
lltanza comunlsta venlva rldotta all'ade­ 
slone all'azlone, alla crltlca, alla propa- 
11~nda dl tlpo « slndacale » del partlto; 
l'Jdea ers che questl nuovl militant! 
si sarebbero pol « fonnatl • all'lnterno del 
partlto attraverso la parteclpazlone elle 
rlunlonl, allo strlllonagglo del glornale e 
aile poche aitre, o pochlsslme aitre, attl­ 
vltà « esterne » che si lntendevano o si 
potevano fare. Inutile dire che un'ade­ 
sione al partlto dl quel tlpo non era me· 
no errata e dannosa (per Il partlto corne 
per Il nuovo aderente) dl quelle che glun­ 
geva attraverso un'attlvltà parzlale del 
partito corne avvenne ne! campo dell'attl­ 
vità sulla questlone femrnlnlle, sulla que­ 
stlone della represslone, sulla questlone 
del dlsoccupatl, della scuola, della casa 
ecc., o comunque dl quella che procedeva 
sui binarlo della parentela o della cono­ 
scenza e amlclzla personale. 

(14) La deflnlzlone « fronte proletarlo 
dl combattlmento », ln realtà, rlmase uns 
voce non plù rlpresa ne! partlto, nemme· 
no centralmente. Sul « fronte unlco • si 
aprl un lntenso dlbattlto glà negll annl 
precedentl al 1976 polchè - .corne ab­ 
blamo rlcordato anche ln alcune note 
precedentl - divers! compagnl lntesero 
rlprendere pari pari le parole e le lndl­ 
cazlonl che Il PCd'I si dlede e lanclô al 
proletarlato ne! '21 e '22, lanclandole al 
proletarl degll annl '70 senza compren­ 
dere la dltrerenza del rapportl dl forza fra 
proletarlato e borghesla e del peso nelle 
file proletarle che aveva Il PCd'l nel 
1921-22 e quello. del tutto lnflniteslmate, 
che aveva Il partlto comunlsta lnternazro­ 
nale nel 1972-82. Una grande parte dl 

compagnl che assumevano une vlsione dl 
quel genere sperava dl poter glungere ad 
un ratrorzamento del partlto e ad un suo 
lngrossamento numerlco grazle ad un ef­ 
fetto mlracoloso delle grandi parole d'or­ 
dine del '21 che lo svelare della natura 
opportunlstlca e antloperala dei slndacatl 
e del partit! tricolore avrebbe ampllficato 
enormemente. Una dl queste grandi pa­ 
role ers appunto Il « fronte unlco prole­ 
tarlo • contrapposto al « fronte unlco dl 
borghesla e opportunlsmo ». Va comun­ 
que rlpreso questo problema polchè è 
certo che con la rlprcsa della lotte dl 
classe si rlproporranno 1 probleml dl unl­ 
flcare la lotte opcrala sui terreno della 
difesn dl classe, del metodl, mezzl c oblet­ 
tivl dl classe lndlpendentemente dall'affi­ 
llazlone polltlca o rellglosa del proletarl, 
della loro appartenenzn nazlonale o dl 
categorln; e andrà approfondito collegon­ 
dolo con une valutazlone della sltuazlone 
concrets del rapport! fra le classl e della 
prospettlva dl camblamento dl questl rap­ 
port!. 

(15) Tramlte questa rete, Il PCd'I potè 
proporre al convegno nazlonale della CG IL 
del lugllo '22 che « si Invitasse ad assl· 
stervl une delegazlone del seguentl partit! 
polltlcl :soclallstl, repubbllcanl, comunlstl, 
anarchie!: perchè aile assise del proleta­ 
riato rlunite espongano le loro proposte», 
data la necessltà che ln un cosl grave 
momento « tutti gll organlsml proletarl 
abblano ad assumere le loro responsabl· 
lltà e a recare Il loro contrlbuto comune 
(Il PC sapeva, ovvlamente, che questo 
sarebbe mancato, ma appunto questo ten­ 
deva a mostrare nel fattl) alla lotte co­ 
mune della classe lavoratrlce • (mozlone 
ln « I lavoratorl del Cons. Nez. Conf.le, 
o Slndacato Rosso », lugllo 1922). 

(16) Nell'llluslone dl essere glà un par­ 
tlto ln grado dl lanclare parole d'ordlne 
elle masse proletarle mobllltandole, si 
radlcô ln alcunl compagnl l'ldea che sa· 
rebbe stato plù « rapldo » l'ottenlmento 
della mobllltazlone delle masse sulle «no­ 
stre» lndlcazlonl se si fosse rluscltl ad 
lnfluenznre ln modo sufflclente quel grup· 
pl con I quall si potevano concordare 
delle azlonl comunl e che avevano un 
segulto reale nelle fabbrlche. SI sarebbe 
cos! potuto « dlmostrare » a quelle mas­ 
se che la loro mobllltazlone ln realtà era 
dovuta aile « nostre » lndlcazlonl, al me­ 
todl e al mezzl dl lotte lndlcatl « do nol •, 
e cogllere l'occaslone per strappare quel· 
le masse all 'Influenza del gruppl con cul 
si concordarono quelle azionl. Questa spe­ 
cle dl furbesco tattlclsmo, ln realtà, por­ 
tô solo a rlunlonl fra gruppl polltlcl e 
ad attlvltà para-intergruppettare per la ve­ 
rltà estremarnente modeste dato Il persl­ 
stere nel partlto dl une sana rlpulsa ad 
accord! polltlcl con aitre organlzznzlonl. 

SI radlcô, comunque, plan piano l'ldea 
che li partlto, per usclre dall'lsolamento 
nef confrontl della classe proletorla ln 
cul era vlssuto forzatamente per plù dl 
due decennl, dovesse adottare la pratlca 
delle azlonl comunl con I gruppl dl estre­ 
ma sinistre che si supponevano avanguar­ 
dle della classe su ognl anche mlnlmo ln· 
tervento esterno. SI flnl, ln moite sezlonl, 
e splntl a recuperare Il rltardo che Il 
partlto aveva accumulato negll annl dl 
lsolamento rlspetto alla conqulsta dl In­ 
fluenza almeno su alcunl stratl dl opera!, 
a rlncorrere gll lnterventl e I terrent dl 
lntervento sceltl dal gruppl e del partlti 
dl estrema sinistre - portando la voce e 
Il contrlbuto anche organlzzatlvo del par­ 
tlto - pluttosto che planlficare gll lnter­ 
ventl e dlmenslonore le forze del partlto 
a quegll lnterventl, fossero o no presentl 
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nitr! gruppl plù lnfluentl sui proletarl. A 
questa rlncorsa Il centro del partlto tentô 
dl dare une rlsposta polltlca esaurlente 
- e un esemplo è questa clrcolnre, e tan­ 
te nitre scgulrono lnsleme ad artlcoll sulla 
stompo, rlunlonl speclflche ecc. -, ma 
non rluscl mol ad essere lnclslvo e suffi­ 
clcntemente definlto nelle dlrettlve tanto 
plù che, ln maniera crescente, era l'attl­ 
vità delle slngole sezlonl che dettnvn al 
Centro Il ritmo delle cose da fare e sem­ 
pre meno Il Centro rlusclva a dlrlgere 
l'attlvità del partlto e qulndl delle sue 
sezlonl, rlducendosl sempre plù a tentatlvl 
dl coordlnamento dell'attlvità dl uns se­ 
zlone con quelle delle aitre. In uns sl­ 
tuazlone dl questo genere ers lnevltablle 
che la risposta forte, declsa, argomentata 
polltlcamente e programmatlcamente (an­ 
che se spcsso non ln modo corrctto) cd 
efficace aile tendenze volontariste e « mo· 
vlrnentlste », venlsse dalle sezlonl nelle 
quai! si era radlcata una vlslone del par­ 
tlto e delle sue attlvltà dl tlpo «puriste», 
demagoglcamente «lntranslgente• ed «or­ 
todossa» col dettaml della Sinistre •comu­ 
nlstn del '21. E la rlsposta era: Je forze 
del partito sono modeste, non blsogna 
sprecarle; andlamo dove la maggloranza 
del proletarlato è organlzzato, e cloè nel 
slndacati e nella CGIL ln partlcolare dato 
che rlvendlca orlglnl classlste, e operlamo 
soprattutto Il, evltando dl andare a co­ 
strulre organlsml « dl classe » estempora­ 
nel e gruppettarl; facclamo nella CGIL 
quel che Il PCd'l lndlcava ne! '21·22 e 
portlamo ln nostra crltlca nel slndacato 
a tutie le correntl opportuniste, da quelle 
tradlzlonall del PCI a quelle più recentl 
alla Lotta continua, Avanguardla operala, 
Lotta comunlsta, anarchie! e simili. Non 
sono I comunlstl a dover organlzzare un 
nuovo slndacato classlsta ma devono ferlo 
gll opera! con Il conslgllo e l'lllumlnazfo. 
ne del comunlstl. E su questo tlpo dl rl­ 
sposta une gran parte dl sezlonl dl par­ 
tlto dl origine operala (Ivres, Torlno, 
Schlo, Torre Annunziata) organlzzorono ln 
modo plù o meno aperto e efficace la 
loro dlvergenza accusando, da un loto, Je 
aitre sezlonl (corne Mllano, Roma, Na­ 
poli, Firenze, Parlgl ecc.) dl devlare pe­ 
rlcolosamente verso Il velleltarlsmo e l'at­ 
tlvlsmo, e, dall'altro, Il Centro dl fars! 
Jnfluenzare da queste ultime perdendo cosl 
la Joro flducla e la sua tucldità teorlca, 
polltlca e organlzzatlva necessarla per dl­ 
rlgere Il partlto. Une Junge lotte Interna 
si prolungherà per anal, flno al 1981 ln 
cul le sezlonl dl origine operala sopra 
rlcordate si sclnderanno dal partlto, e al 
1982·83 nel cul blennlo la cris! generale 
Interna manderà ln frantuml l'organlzza­ 
zlone lntern . 
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Marxisme 
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no espropriate di una parte del 
lavoro che non viene loro pa­ 
gato - le classi proletarie e del 
contadiname povero. La lotta 
fra le classi trova la sua ragione 
materiale non nella « cultura », 
nella « coscienza » o nelle aspi­ 
razioni di ciascun individuo, ma 
nei rapporti di produzione e di 
scambio capitalistici, e quindi 
nei rapporti sociali che ne deri­ 
vano e che condizionano cultu­ 
ra, coscienza, aspirazioni e com­ 
portamenti delle classi sociali. 
Il marxismo, scoprendo le leg­ 

gi fondamentali del modo di 
produzione capitalistico, pone 
nello stesso tempo l'obiettivo 
del necessario rivoluzionamento 
della società che si fonda su 
quel modo di produzione; e lo 
pone nell'unico modo possibile 
in cui una scienza definisce le 
leggi di movimento e di causali­ 
tà: lo sviluppo delle forze pro­ 
duttive sociali giunge ad un cer­ 
to punto in contrasto determi­ 
nante con le forme della produ­ 
zione e dello scambio che le 
racchiudono. E come il vapore 
di una caldaia, raggiunto il pun­ 
to di pressione al quale la cal­ 
daia non è più in grado di resi­ 
stere, la manda in pezzi, cosï la 
pressione gizantesca delle con­ 
traddizioni del capitalismo che 
aumentano sempre più di forza 
nella misura in cui si sviluppa­ 
no le forze produttive, preme 
prepotentemente sui!' involucro 
delle sovrastrutture giuridiche, 
politiche e ideologiche della so­ 
cietà borghese, sulle forme che 
la classe dominante borzhese si 
è data allo scopo di difendere 
- nonostante tutte le crisi, le 
guerre, le miserie e la decima­ 
zione per fame e per veleni di 
intere popolazioni - il proprio 
dominio di classe, mandandolo 
in frantumi. 
Non è mai stato possibile ad 

ogni nuova società che nasceva 
dal grembo della vecchia, di im­ 
norsi pacificamente, attraverso 
il lento convincimento da parte 
dei suoi componenti di abban­ 
donare la pronria funzione so­ 
ciale e i propri interessi di clas­ 
se per passare ad una società 
diversa, per lasciare il poste ad 
interessi e classi opposti. Ogni 
nuova società nella storia si è 
imposta con la violenza, con le 
guerre, con I'organizzazione di 
eserciti e con la soppressione 
degli avversari. Non diversamen­ 
te avverrà ne! passaggio da! ca­ 
pitalismo al socialismo. Nessu­ 
na classe dominante. ne! succe­ 
dersi delle società di classe, ha 
mai abbandonato spontanea­ 
mente il potere che deteneva. E 
non succederà nemmeno alla 
classe borghese la quale, a dif­ 
ferenza delle classi dominanti 
precedenti, ha concentrato nelle 
proprie mani un potere gigan­ 
tesco dovuto sia allo storico sal­ 
to di qualità della produzione 
che da naturale e individuale 
passa ad essere sociale, sia all' 
universalizzazione del modo di 
produzione capitalistico dal qua­ 
le tutti i popoli della terra or­ 
mai dipendono sia che abbiano 
raggiunto alti livelli di sviluppo 
corne nei paesi irnperialistici, sia 
che tali. livelli di sviluppo siano 
irraggiungibili corne nel caso 
della grande maggioranza di 
paesi ad economia capitalistica 
mediamente poco sviluppata. 
Se il passaggio dalla società 

primitiva alla società schiavista, 
quello dalla società schiavista 
alla società feudale e quello dal­ 
la società feudale alla società 
borghese e capitalistica, hanno 
richiesto guerre e rivoluzioni, 
nondimeno lo richiede il passag­ 
gio dal capitalismo al comuni­ 
smo. Salvo le prime comunità 
primitive, dalla società schiavi­ 
sta a quella capitalistica si trat­ 
ta sempre di società di classe, 
nelle .quali a classi dominanti 
corrispondevano classi domina­ 
te, a forme di proprietà forme 
di espropriazione, a modi di 
produzione e di scambio orga­ 
nizzazioni statali atte a imporli 
e difenderli nel loro stesso svi­ 
luppo da restaurazioni dei pote­ 
ri antichi e abbattuti e da rivo­ 
luzioni avvenire. Solo il comu­ 
nismo, in quanto società senza 
classi ma di specie interrompe­ 
rà Ia serie storica degli antago­ 
nismi classisti. 
Il grande potere concentrato 

nelle mani delle classi dominan­ 
ti borghesi le fa apparire invin­ 
cibili, eterne. Ed è questa idea 
di invincibilità e di eternità del 
loro potere e quindi del modo 
di produzione su cui quel pote­ 
re si fonda, ad affascinare ogni 
generazione di riformatori e di 
innovatori che si è susseguita 
sullo scenario politico da cento­ 
cinquant'anni. Affascinati dalla 
strapotenza del capitalismo e, 
nello stesso tempo, intimoriti 
dallo strapotere di governanti e 
capitalisti, i teorici dello « svi­ 
luppo sostenibile », della trasfor­ 
mazione del capitalismo brutale 
e speculatore in capitalismo e­ 
quamente distribuito sui globo 
terrestre e non più violento e 
in preda alle crisi più acute e 
distruttive, non riescono nem­ 
meno più a concepire che il cam­ 
mino della trasformazione so­ 
ciale, dunque della trasformazio­ 
ne economica della società, deb­ 
ba passare attraverso la lotta di 
classe organizzata che a sua vol 
ta si eleva a lotta rivoluzionaria 
del proletariato. Questa lotta 
contro le classi dominanti per 
l'abbattimento del loro potere 
politico, il potere cioè che per­ 
mette alle classi dominanti bor­ 
ghesi di conservare il loro do­ 
minio sulla società e di mante­ 
nere in vita il modo di produ­ 
zione capitalistico da cui trag­ 
gono la forza del potere, non 
puè che norsi l'obiettivo di in­ 
staurare il potere politico della 
classe rivoluzionaria sulle ma­ 
cerie del potere politico borghe­ 
se distrutto. 
I teorici dello « sviluppo so­ 

stenibile » propagandano l'idea 
secondo la quale è possibile giun­ 
gere alla trasformazione sociale 
ed economica del capitalismo 
senza passare attraverso la rivo­ 
luzione politica, senza abbattere 
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il potere borghese. La borghesia 
socialista, al pari del socialismo 
borghese, non possono ovvia­ 
mente ammettere che la via d'u­ 
scita dalle crisi e dalle contrad­ 
dizioni del capitalismo maturo 
e sviluppato sia quella della ri­ 
voluzione proletaria. Ma posso­ 
no tranquillamente ammettere, 
e se ne fanno anche ideologhi, 
che la via d'uscita possa essere 
cercata nei rimedi, anche « ra­ 
dicali », nell'organizzazione eco­ 
nomica della fabbrica, nel di­ 
verso uso di tecnologie e di la­ 
vorazioni ritenute pericolose per 
la salute e l'ambiente, nella di­ 
versa partecipazione alle « scel­ 
te » di politica economica da 
parte delle « componenti socia­ 
li » - dagli operai ai tecnici, 
dagli utenti ai genitori, dai pro­ 
duttori ai consumatori -. 
Non diversamente dai loro 

predecessori del riformismo e 
del massimalismo, i nuovi eco­ 
marx:isti non hanno altro da 
proporre se non questo: « è de­ 
mocratica e rivoluzionaria ogni 
forma di auto-organizzazione e 
di gestione della proâuzione da 
parte dei lavoratori, dei tecnici, 
dei consumatori e delle popola­ 
zioni locali, finalizzata a sostitui­ 
re le tecnologle distruttive degli 
uomini e dell'ecologia con nuo­ 
ve tecnologie e con un'organiz­ 
zazione sociale che f avorisca la 
vita in tutte le sue forme» (8). 
Quindi la via da seguire sarebbe 

quella di tornare alla produzio­ 
ne individuale o, unica alterna­ 
tiva, alla produzione associata 
alla maniera artigianale. Dato 
che il grande sviluppo del capi­ 
talismo lo si deve all'industria­ 
lizzazione crescente, e dato che 
l'industrializzazione capitalistica 
crescente ha comportato e com­ 
porta inevitabilmente spreco di 
risorse umane e naturali, inqui­ 
namento crescente e distruzione 
degli equilibri ecologici natura­ 
li, la via da seguire - mante­ 
nendo intatto il sistema mercan­ 
tile e monetario tipico del capi­ 
talismo - sarebbe quella di dis­ 
solvere la grande industria e so­ 
stituirla con officine artigiane 
sicuramente « gestibili » da par­ 
te dei lavoratori, dei tecnici, dei 
consumatori e delle popolazioni 
locali... Gli eco-socialisti pro­ 
spettano, in realtà, non un su­ 
peramento del capitalismo con 
una società basata su un modo 
di produzione e di distribuzione 
che metta effettivamente al cen­ 
tro del suo sistema i bisogni di 
vita, in tutte le sue forme, e di 
sviluppo della specie umana nei 
suoi rapporti interni e nei rap­ 
porti con la natura, ma un mo­ 
vimento all'indietro nella storia, 
un ritorno agli albori del capi­ 
talismo nell'illusione di poterlo 
indirizzare verso la soddisfazio­ 
ne dei bisogni dell'uorno invece 
che verso la soddisfazione dei 
bisogni del mercato. 

La via d'uscita è quella della 
preparazione rivoluzionaria fondata 

sui marxismo e sui movimento proletario 
La « rivoluzione » degli eco­ 

socialisti è dunque un salto in­ 
dietro nella storia, casa possi­ 
bile solo nella finzione cinema­ 
tografica. Ma in mancanza del 
movimento proletario di classe 
in lotta sul terreno dell'antago­ 
nismo sociale, ideologie conser­ 
vatrici ma vestite con radicali­ 
smo e socialismo borghese han­ 
no inevitabilmente successo an­ 
che tra le masse. 
Il successo dell'ecologia socia­ 

lista a sua volta fa da carburan­ 
te all'ideologia riformista e in 
questo senso costituisce un osta­ 
colo ulteriore alla ripresa della 
lotta di classe proletaria. Il mi­ 
to del « .socialismo reale » conia­ 
to nella Russia di Stalin, caduto 
miseramente sotto i colpi delle 
crisi economiche e politiche del 
capitalismo di stato sovietico. 
lascia il posto alla creazione di 
altri miti fra i quali l'« ecologia 
socialista », una concezione che 
non risolve la contraââizlone 
fondamentale del capitalisme, 
quella tra produzione sociale e 
appropriazione capitalistica, con­ 
traddizione che si presenta co­ 
me antagonismo tra proletaria­ 
to e borghesia (Engels), un an­ 
tagonismo insanabile fra i sala­ 
ria ti a vita, la classe dei proletari 
e i possessori della ricchezza so­ 
ciale, la classe dei capitalisti. La 
soluzione di questa contraddi­ 
zione. afferma il marx:ismo, sta 
nell'eliminazione del modo di 
proâuzione capitalistico conser­ 
vando pero la produzione socia­ 
le (Marx:, Il Capitale); con ciè 
il comunismo « rovescia la base 
di tutti i rapporti di proâuzione 
e le forme di relazlone finora 
esistite e per la prima volta 
tratta coscientemente tutti i 
presupposti naturali came crea­ 
zione degli uomini finora esisti­ 
ti, li spoglia del loro carattere 
naturale, e li assoggetta al po­ 
tere degli individui uniti », corne 
Marx ed Engels prospettavano 
ne l'Ideologia tedesca, (9) pote­ 
re degli « individui uniti » in 
quanto esseri sociali, armonica- 

mente organizzati in società u­ 
mana, e perciè individui non an­ 
tagonisti, non divisi dalla con­ 
correnza, non raggruppati in 
classi avverse. 
La concezione secondo la qua­ 

le sia possibile modificare il ca­ 
pitalismo dal suo interno, dal di 
dentro, partendo da una distri­ 
buzione della ricchezza sociale 
diversa da quella esistente, più 
« equa », più « umana », più 
« giusta », è una concezione che 
rappresenta una falsa realtà; si­ 
gnificherebbe, come dice Engels, 
« pretendere che gli elettrodi di 
una batteria, finché stanno in 
collegamento can la batteria, 
non âebbano scomporre l'acqua 
e sviluppare ossigeno al polo po­ 
sitiva e iârogeno al polo nega­ 
tivo » (10). 
Perciè, dal di dentro del capi­ 

talismo non è possibile alcuna 
modificazione, nè sui piano del 
modo di produzione nè su quel­ 
lo dello scambio e della distri­ 
buzione dei prodotti. D'altra 
parte se la produzione secondo 
un piano, nella società capitali­ 
stica, è possibile à livello di sin­ 
gola fabbrica, di singola azien­ 
da, non è invece possibile alla 
scala dell'intera società nella 
quale sussiste la più acuta e 
violenta concorrenza fra azien­ 
de, e fra Stati, per conquistare 
e mantenere sbocchi alla propria 
produzione. 
La contraddizione tra produ­ 

zione sociale e appropriazione 
capitalistica si presenta quindi 

. anche come « antagonisme tra 
l'organizzazlone della proâuzio­ 
ne nella sineola fabbrica e l'a­ 
narchia della proâuzione nel 
complesso della società », corne 
ricorda ancora Engels ( 11), a­ 
narchia che porta alle crisi com­ 
merciali ed ecnomiche ma che 
non impedisce aile leggi econo­ 
miche del modo di produzione 
capitalistico di determinare « u­ 
n'accumulazlone di miseria pro­ 
porzionata all'accumulatlone di 
capitale » per dirla con Marx del 
«Capitale» (12). I poli della pro- 

duzione e dell'appropriazione si 
oppongono ne) capitalismo a ta! 
punto che « l'accumulazione di 
ricchezza all'uno dei poli è âun­ 
que al tempo stesso accumula­ 
zlone di miseria, tormento di la­ 
voro, schiavitù, ignoranza, bru­ 
talizzazione e degradazlone mo­ 
rale al polo opposto, ossia dalla 
parte della classe che produce 
il proprio prodotto came capi­ 
tale ». Questo quadro non è so­ 
stanzialmente cambiato dai tern­ 
pi in cui Marx scriveva Il Capi­ 
tale, e ad ogni crisi economica 
e ad ogni crisi di gucrra esso si 
presenta nella sua cruda e tre­ 
menda realtà a masse sempre 
più grandi e in ogni angolo del­ 
la terra. 
Per mettere fine a questa spi­ 

rale capitalistica la via oggi non 
è quella della cultura dello « svi­ 
luppo sostenibile» corne ieri non 
era quella delle riforme sociali, 
dell'autogestione o dell'economia 
pianificata dallo Stato borghese 
dai rinnegati falsamente defini­ 
to socialista. 
La via di oggi è quella di ieri; 

ed è invariabilmente quella in­ 
dicata dal marxisme non adul­ 
terato: la via della rivoluzione 
proletaria, della classe salariata 
che nell'esprimere la contraddi­ 
zione fondamentale del modo di 
produzione capitalistico con la 
sua sola esistenza, esprime nel­ 
lo stesso tempo e storicamente 
la soluzione di tutte le contrad­ 
dizioni e di tutti i contrasti del­ 
l'attuale società con il suo mo­ 
vimento politico rivoluzionario. 

Ciè di cui ha bisogno il pro­ 
letaria to moderno e alla scala , 
mondiale non è l'illusione di po­ 
ter raggiungere la propria e­ 
mancipazione dal lavoro salaria­ 
to senza la durezza, i sacrifici, 
la violenza richiesti dalla lotta 
di classe· rivoluzionaria. Esso ha 
bisogno di riconquistare fiducia 
nelle proprie forze, nella propria 
capacità di lotta e di sovverti­ 
mento delle regole sociali che 
lo incatenano alla schiavitù sa­ 
lariale e della miseria crescente, 
nel ricostituire le proprie orga­ 
nizzazioni di difesa economica 
indipendenti da! collaborazioni­ 
smo interclassista. Esso ha bi­ 
sogno di riconquistare il terreno 
dello scontro di classe aperto e 
ricongiungersi con le grandi e­ 
sperienze storiche delle genera­ 
zioni proletarie passate fatte su 
quel terreno, e ha bisogno di ri­ 
conoscersi come classe rivolu­ 
zionaria, unica classe rivoluzio­ 
naria in questa società, attraver­ 
so la lotta senza tregua e deci­ 
siva contro il capitalismo e le 
classi che dall'estorsione del 
plusvalore traggono la sola ra­ 
gione di esistere e di dominare 
sui proletariato. Esso ha dun­ 
que il compito di agire corne 

(8) Cfr. James O'Connor, Ecolo­ 
gia e tecnologla, in « Capitalismo, 
natura, socialismo », n. 1, marzo 
1991, Manifestoriviste. 
(9) Cfr. Marx-Engels, L'Ideolo­ 

gia tedesca, in Opere complete, Ed. 
Riuniti, 1972, vol. V, pp. 66-67. 

(10) Vedi F. Engels, Il socialisme 
dall' utopia alla scienza, cit. cap. 
III. 
(ll) Vedi F. Engels, Il sociali­ 

smo dall'utopia alla scienza, cit., 
cap. III. 

(12) Cfr. K. Marx, Il capitale, I, 
cap. VII, p. 706, Ed. Riuniti, 1967. 

classe anti capitalista per rivolu­ 
zionare dalle fondamenta l'attua­ 
le struttura economica e socia­ 
le, sola condizione storica che 
possa risolvere positivamente la 
schiavitù del lavoro salariato e 
il dominio del capitale; ma per 
agire a questo fine, « per questa 
azione di liberazionc universa­ 
le », come afferma Engels, c'è 
bisogno di dare alla classe pro­ 
letaria la coscienza delle condi­ 
zioni c della natura sia del suo 
sfruttamcnto sia della sua azio­ 
ne, c qucsto lo puè fare soltanto 
il Marxisme. « espressione teo­ 
rica ciel movimento proletario ». 
I rnarxisti, dunque i comuni­ 

sti rivoluzionari e conseguenti 
si adoperano quindi sia sul ter­ 
reno della critica teorica e poli­ 
tica senza concedere nulla alle 
teorizzazioni che presuppongono 
interessi comuni fra le classi, e 
peggio se vestiti di «socialisme» 
o di « comunismo », sia sui ter­ 
reno della formazione del parti­ 
to politico di classe che rappre­ 
senta l'unica possibilità per il 
proletariato di « costituirsi in 
classe » con la coscienza e la vo­ 
lon tà di agire per rivoluzionare 
il mondo esistente, e di ricono­ 
scersi nella guida rivoluzionaria 
atta a preparare e dirigere la 
rivoluzione anti capitalistica e 
dirigere il potere politico con­ 
quistato al fine di trasformare 
l'economia esistente in econo­ 
mia socialista, dunque in un mo­ 
do di produzione e di distribu­ 
zione superiore non più impri­ 
gionato nelle contraddizioni che 
provengono dallo sviluppo delle 
forze produttive e della produ­ 
zione sociale in contrasto con 
l'appropriazione capitalistica e 
con la trasformazione di ogni 
prodotto e di ogni attività uma­ 
na in capitale. 
I marxisti si adoperano, inol­ 

tre, affinché da ogni contrasto 
sociale sui terreno immediato 
sia possibile da parte proletaria 
organizzare la lotta con metodi, 
mezzi e obiettivi di classe, atti 
a sviluppare nelle file proletarie 
la so!idarietà di classe e perclè 
l'unificazione delle lotte, ad un 
certo punto, in una sola grande 
e decisiva lotta contro la bor­ 
ghesia per la conquista del po­ 
tere politico. 
La classe proletaria è la clas­ 

se dei senza riserve, dei nullate­ 
nenti, degli spossessati, dei di­ 
sederati, ed è incatenata al mo­ 
do di produzione capitalistico 
da rapporti economici e sociali 
che la opprimono nella miseria, 
nella fame e nella morte. Ma è 
allo stesso tempo l'unica classe 
che produce la ricchezza sociale 
senza poterne godere, ed è l'u­ 
nica classe che attraverso lo 
sfruttamento del suo lavoro sa­ 
lariato produce plusvalore di cui 
si appropria la classe dei capi­ 
talisti. Finché la classe dominan­ 
te la tiene incatenata a questa 
schiavitù, non ci sono elezioni 
democratiche, partecipazioni al­ 
la gestione di fabbrica e del ter­ 
ritorio, azionariati popolari o as­ 
sociazioni cooperativiste che pos­ 
sano scalfire anche solo di poco 
la corazza di acciaio del capita­ 
lismo e del suo Stato. È da que­ 
sta schiavitù che bisogna eman­ 
ciparsi e non si puè iniziare in 
modo determinante che sul ter­ 
reno della classe operaia, della 
produzione, là dove si crea ogni 
secondo di ogni ora di ogni gior­ 
no il plusvalore per il capitale. 
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Il ·programma del 
Il Partito Comunista Internazionale 

è costituito sulla base dei seguenti 
princîpi stabiliti a Livorno nel 1921 
alla fondazione del Partito Comunista 
d'Italia, Sezione della lnternazionale 
Comunista: 

1. Nell'attuale regime sociale capi­ 
talistico si sviluppa un sempre cre­ 
seente contraste tra le forze produtti­ 
ve e i rapporti di produzione, dando 
luogo all'antitesi di interessi ed alla 
lotta di classe fra proletariato e bor­ 
ghesia dominante. 

2. Gli odiemi rapporti di produ­ 
zione sono protetti dal potere dello 
Stato borghese che, qualunque sia la 
forma del sistema rappresentntivo e 
l' impiego della democrazia elettiva, 
costitui.sce l'organo per la difesa degli 
interessi della classe capitalistica. 

3. Il proletariato non puô infran­ 
gere nè modificare il sistema dei rap­ 
porti capitalistici di produzione da cui 
deriva il suo sfruttamento senza I'ab­ 
battimento violento del potere bor­ 
ghese. 

4. L'organo indlspensabile della lot­ 
ta ri voluzionaria del proletariato è il 
partito di classe. li partito comunista, 
riunendo in sè la parte più avanzata 
e decisa del proletariato, unifica gli 

sforzi delle masse lavoratrici volgen­ 
doli dalle lotte per interessi di gruppi 
e per risultati contingenti alla loua 
gencrale per la emancipazione rivolu­ 
zionaria del proletariato. Il Partito ha 
il compito di diffondere nelle masse 
la teoria rivoluzionaria, di organizzare 
i mezzi materiali di azione, di diri­ 
gere nello svolgimento della lotta la 
classe lnvoratrice, assicurando la con­ 
tinuità storica e l' unità internazio­ 
nale del movimento 
5. Dopo l'abbattlmento del potere 

capitalistico il proletariato non potrà 
organizzarsi in classe dominante che 
con la distruzlone del vecchio appa­ 
rato statale e la instaurazione della 
propria dittatura, ossia escludendo da 
ogni diritto c funzione politica la 
classe borahese e i suoi individui fin­ 
ché socialmente sopravvivono, e ba­ 
sando gli organi del nuovo regime 
sulla sola classe produttiva. li partite 
comunista, la cui caratteristica pro­ 
grammatica consiste in questa fonda­ 
mentale realizzazione rappresenta, or­ 
ganizza e dirige unitariamente la dit­ 
tatura proletaria. 

6. Solo la forza dello Stato prole­ 
tario potrè sistematicamente attuare 
tutte le successive misure di inter- 

Partito 
vento nei rapporti dell'economia so­ 
ciale, con le quali si effettuerà la so­ 
stituzione al sistema capitalistico del­ 
la gestione collettiva della produzione 
e della distribuzione. 
7. Per effetto di questa trasforma­ 

zione economica e delle conseguenti 
trasformazioni di lutte le attività del­ 
la vita sociale, andrà eliminandosi la 
n~cessità dello Stato politico, il cui 
ingranaggio si ridurrà progressivamen­ 
te a quello della razionale ammini­ 
strazione delle attività umane ~~~ . 

La posizione del partito dinanzi alla 
situazione del mondo capitalistico e 
del movimento operaio dopo la seeon­ 
da guerra mondiale s] fonda sui punti 
seguentî: 
8. Nel corso della prima metà del 

secolo ventesimo il sistema sociale ca­ 
pitalistico è andato svolgendosi in cam­ 
po economico con la introduzione dei 
sindacati tra datori di lavoro a fine 
monopolistico e i tentativi di eontrol­ 
lare e dirigere la produzione e gli 
scambi secondo piani centrali, fino 
alla gestione statale di interi settori 
della produzione; in campo politico 
con l'aumento del potenziale di poli­ 
zia e militare dello Stato ed il totali- 

Cornunista 
tarismo di governo. Tutti questi non 
sono tipi nuovi di organizznzione so­ 
ciale con carattere di transizione fra 
capitalismo e socialismo, nè tanto me­ 
no ritorni a regimi politici pre-borghe­ 
si: sono invece precise forme di anco­ 
ra più direttn ed esclusiva gestione del 
potere e dello Stato da parte delle 
forze più sviluppate del capiitale. 
li processo esclude le interpretazio­ 

ni pacifiche evoluzioniste e progressi­ 
ve del divenire del regime borghese e 
conferma ln previsione del concentra­ 
mento e dello schieramento antagoni­ 
stico delle forze di classe. Perché pos­ 
sano rafforzarsi e concentrarsi con 
potenziale corrispondente le energie 
rivoluzionarie del proletariato, questo 
deve respingere corne sua rivendica­ 
zione e mezzo di agitazione il ritorno 
ill usorio al liberalismo democratico e 
la richiesta di garanzie lagalitarie, e 
deve liquidnre storicamente il metodo 
delle alleanze n fini transitori del par­ 
tito rivoluzionnrio di classe sia con 
partiti borghesi e di ceto medio che 
con partitl pseudo-operai a programma 
riformistico. 

9. Le guerre imperialiste mondiali 
dimostrano che la crisi di disgregazio­ 
ne del capitalisme è inevitabile per il 

lnternazionale 
decisivo aprirsi del periodo in cui il 
suo espandersi non esalta più I'In­ 
cremento delle forze produttive ma ne 
condiziona l'accumulazione ad una di, 
struzionc alterna e maggiore. Queste 
guerre hanno arrecato crisi profonde 
e ripetute nell'organizzazione mondia­ 
le dei lavoratori, avendo le classi do­ 
minanti potuto imporre ad essl la so­ 
lidarietà nazionale e militare con l'u­ 
no o l'altro schieramento di guerra. 
La sola alternntiva storica da opporre 
a questa situnzione è il riaccendersi 
della lotta interna di classe fino alla 
guerra civile delle masse lavoratrici 
per rovesciare il potere di tutti gli 
Stati borghesi e delle loro coalizioni 
mondiali, con ln ricostituzione del 
partite comunista internazionnle corne 
forza autonoma da tutti i poteri poli­ 
tici e militari organizzati. 

10. Lo Stato proletario, in quanto 
il suo apparato è un mezzo ed una 
arma di lotta in un periodo storico di 
trapasso, non trne la sua forzn nrgn­ 
nizzntiva da canoni costituzionnli e 
da schemi rnppresentativi. La massima 
esplicazione storica del suo organamen­ 
to è statn finora · quella del Conslglio 
dei lavoratori appnrsi nclln Rlvoluxlo­ 
ne russa dell'Ottobrc 1917, nel pc- 

riodo dell'organizznzione nrmata della 
classe operaia sotto la guida del solo 
partito bolscevico, della conquista to­ 
talitaria del potere, della dlspersione 
dell'nssemblea parlamentare e della 
lotta per ributtare gli attncchi esterni 
dei governi borghesi e per schiacciare 
ail' interno ln ribellione delle classi 
abbattute, dei ceti mcdi e piccolo-bor­ 
ghesi e dei partiti dell'opportunismo, 
immancabili alleati della controrivolu­ 
zione nelle fasi decisive. 

11. La difesa del regime proletario 
dai periodi di degenerazione insiti nei 
possibili insucccssi e ripiegamenti del­ 
l'opern di trasformazione economica e 
sociale, la cui integrale attuazione non 
è conccpibile all'interno dei confini di 
un solo paese, puà essere assicurata 
solo da un continuo coordinamento 
della politica dello Stato operaio con 
ln lotta unitaria internazionale del 
prolctariato di ogni paese contro la 
proprio borghesia e il suo apparato 
statale e militare, lotta incessante in 
qunlunque situazionc di pace o di 
gucrra, e mediantc il controllo politico 
e programmntico del partito comuni­ 
stn mondiale sugli appnrati dello Sta­ 
to in eui ln clnssc opcrnia hn rnggiun­ 
to il potcre, 


